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R A le molte caufc per le quali fi muo- 
nono gli Scrittori , (tfi (^impofitori à 
intirizzare le fatiche s (gjr gli studio fi lo- 
ro y ir tuo fi : tre mi paiono pr incip alijjù 
me : Li nucren\a è la prima , lobhgo è 
la feconda , @T la ragione è la terza : 
La rtuerenzjt inulta lo Scrittore : l'obligo lo perfuade , O* 
la ragione lo conuwce . La riueren^a è cagionata dalle mol 
te per/et t ioni, che fono nell 1 animo di quello a cui fi dedica 
l'opera . L’obhgo najcc da molti benefici nceuuti dallo 
Scrittore ,• Et la ragione ofseruando la nuerenza , rammen 
ta , @r magnifica i benefici . La r merenda è di giu flit ia pu - 
bina : l'obtigo ì di priuata conjctenza: O* la ragione idi 
pubhca,(j£/ prtuata cogniti urie. La rwerenzji fpiega lojplcn 

a ip dorè , 
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virtù a cui è inaiata l’opera : l’ obligo notifica fi 
gratitudine del dicitore, & la ragione prona quefia riama * 
^4, gy conferma quest obligo . Dunque con molta ragione 
bauendo l'anno pai fato i ( pernione d alcuni dinoti (mentre 
era Reggente nello Studio di Firenze ) compofio quefit 7{i 
tratto Spirituale , & oggi predicando nell’tAruuefiouato 
d,U ( 11 , fir filma , & Anthbfima Cttù di Tfiuenna , ef- 
fóndo con moli mslantia pregato di nono a mudalo, ri. 
Hamparlt , mi fono rifa luto voler condej tender t al toro dc- 
ftderto, c?* tnfieme per f od, sfare à me medefimo mdnzzar- 
loalfooJfOME (ILARISSIMO, d fin che mani 
Jesi, la r inerenza che gli porto , (oblilo che fi, tengo, &J la 
ragione che lo comdda; la rumenta per lo f angue fio SO- 
RANZO, C5~ /oprano , in cui Jplendono chiar firn, amen 
te tant , bonari , tante corone di gloria , per le virtù, per 

l opere, per l'mprefe, fig fiuti frcgnalat filmi de palla,, pa 
da, &• parenti, Cf bora de‘ prefintt fratelli, i Clamimi 
Sig. Giaco jo,& Gtouanni,in Lettere, Gouerni, Arme, < ~Pru 
den%a, (frf Gmfhtta , (fi principalmente del valero/fi. 
magnammo Sig. Ciacobo, coronato di tutte quelle gran ma 
mere, che fiuoprono gli animi et ogni grand’impero degni s 

onde fe /a Famiglia, e pianta Soran^a no hauel]e mali. , aiuto 

altri nob, l fi. faggeta 3 tlClarfi.Sig. GiacobofiUbaflarcb- 
be co le (ne /ingoiaci virtù,// /opraordinarie attieni lì fi- • 
re, che mille firn, glie (al, fiero a tutti i gradi grandi, alt,, 
h obligo (incora, mi comanda a queflo, quale quotidianame- 
tc mi r amine t a le tante, tali, g/ grandi corte (ie r tee unte dal 
fito liberali^ [finto, mentre predicai m Vinco ia nella Chic 
fi di S . Polo . La ragione poi è mille , £> mille [peroni , co' 
quali mi fi cedere, che V. S. C Un(S. e cento, O* cento altre 

njolte 
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svolti quell a a cui debbe venir quefVopera . In qtiefìo 7{ /- 
erutto ji da Lordine 9 modo di formare , & vedere vnani 

mo dinoto , (tj religioso : 'Dunque Ji dette mandare al giudi - 
ciò de veri dinoti, rehgiofì : dunque fi S- S. (Jartfs. c di- 
uotafpintofa s religiofa chiunjjmo specchio , in cuijpltn- 
dono le redole certe i modi ficuri della nsera 7 {eligionc.- 
è (7iuflo,CJ' neceffario evenga all'alto fuo,C? 4 gran giudicto . 
Quefìo (ì sa, (gT fi dice da tutti quelli, che la con oj ano ; ma 
io non Jolo lo di fi, duo m O* diro- y ma in oltre lo ^voglio Jcrtue 
re a memoria f empiterna : poiché tante njolte alla preferita 
di tante Signore, <& particolarmente dell’ llluflrìf. Srg. Gl 
neura Bugi tona de ' Salutati, [or ella dell' JUtijlrijs. @T 7^* 
utrendifs. Card. Salutati , 'Donna [icurifs imam ente faui 4, 
prudente , rvalorofisfima : mentre fìaua in V megia t ho 

ydita dico proporre giudiciof amente, dtfeorr ere fingularmen 
te, et 4 terminare fruttuofamente quanto appartiene all apro- 
[elione Cbnfliana, ir 7{eligiofa $ indi par e ami che fof li più 
preflo ^Angele mandate dal cielo, che donne nate in terra . 
Lo riceua dunque coniammo fuo grande, & genero fot pir • 
eh* io lo preferito dono con L affetto mio candido, ZT riue- 
rente . In tanto N. £. la conferui Jana,t£j nella fuafantifs . 
gratta ; io femprtne faccio memoria ne miei faenfeij . 

Di Kauenna li io. d* Aprile //«?/. 

i • 

, 4 • * 1 * * '# ‘ **' # ■ 

r Di V. S. CLrtfs. 

4 1,5 i 1 * t » / . » , 

: a + % • r> ! #* r f t 

. , . Dìuotifs* Oratore 

, - » «k 4 ì j ^ ' 1 t J ' '‘t ? 1 ) ( 4 /*, f 

F. Chriftoforo Brenzonc, 

\ ‘ Silucftram. 
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A J DEVOTI LETTORI.' 
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N Quefl’Opera chiamata dame JU* 
tratto Spirituale, mirando alfeffigia- 
re,& formare Fanima noftra nella via 
retta, & nella regola chiara, ficura.SC 
taci 1 e d i ca m i na re vi r t u olam en tc, cfi 
femplarmente,& fruttuolaraéte nel- 
la legge Diuina, nella Croce di Chri- 
i*o,& nc ricordi de* capi delle Religioni,propongo cìn 
cue particolari auuertimenti, i quali daranno lume,& 
Iplendorcairintcllecto de" Lettori . 

Jl primo è l’Autore. 



Il 2. Pmtentionc. | 
Il *. i mezzi. > 

Il 4. i telbmoni. 

Il 5. la duiifione. 


L’Aiì tore è vn Religio Io. *J 
L'inténtione buona. 


I mezzi facili. 

1 tedi ino ni fi cu ri. • 

La diuifione chiara . 

L’Autore è Religiofo,Predicatore,&Dottore,che mi 
ragiouareali’anime. 

L intentioneè tutta bontà , poi che mira folo à que- 
llo fine di alzare la mente alla vita folitaria . Et aggiun- 
go, che giouarà ad ogni flato, & grado di perfona . Gio- 
uara a’Religiofi per meditare: a Predicatori per infegna 
* ; re: 
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re: a* Con fedori per còlblare: & principalmente 5 quel 
li che temono il carico di gouernar Nouitiati,& Collegi 
• 1 mezzi fono le virtù interne delianima,& gli elicili- 
pi ertemi delPanima,& del corpo . 

1 teftimoni fono le fcritture nuoue,& vecchie: i Dot 
tori della Chiefa :gli effempiantichi,& moderni de’ de 
uoti, & faggi del inondo . 

Ladiuifioneha cinque parti pricipali; indi ofleruo,che 

Nella femplicità vedrai Noftro Signore in Croce, 
semplice, & puro. 

Nella vira fòlitaria rammentami la vita de* San ti Ere- 
miti per i deferti, come furono nel Monte Carmelo £- 
lia,&Elifeo. 

Nelle virtù taccertarai de' doni dello Spirito Sato,il 
qual sepre màda le rugiade, le pioggie,& i diluuij delle 
suegratie,per fecondare! petti terreni alPoperecelefti. 

N e J teftimo n i saggi, sacri ,& d i u i n i, la volon tà s 'i n h a 
ma ad abbracciare qu erta vita, & prontamenteofferua- 
re le regole dc > migliori. 

Poi, Nella diuifionetroua lordine, il tempo,& laficu 
rezza per faper eleggere diftintaméce ogni cola, perche 
qui li fcuopre quello eh 

Dentro Fbuotno. *] Dentro Fhuomo , sono i peccati. 

Contro Fhuomo. > CòtroFhuomodcpcnede^^eccati. 

Dopo Fhuomo. | Dopo Fhuomo, il giudicio vniuer- 

Sotto Fhuomo. ^-Sotto Fhuomo, Fmfcrno. (lalc. 

Perrhuomo. | Per Fhuomo, la pasfione del Sig. 

Nell’huomo. & J NelFhuomo,la Rcfurrettione, & 

Sopra Fhuomo. j Sopra Fhuomo , lAfcenfione di 
Giesù , &i doni dello Spirito Santo . 

Dunque lia letto volentieri : perche; sì come Pho fat 
toscplicemcnte con animo di giouare; così da voi furi 
ceu uro con ognisodisfattione,& gaudio. 
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"Ter h Ritratto Spirituale , 

Giulio Morigi Academico Innominato di Parma 
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T I7(T 0 *2)111172 > che Spirto foto in 
carte • . 

Spirando , altro non detti à noi , ni 
w/ègni y 

Che 'vita* e fpirto: bor con qual (pir- 
to , od * arte . 

Vuo j che 3 1 mio Spirto , col tuo Spirto regni? 

(onofeo il dinaro io $ e jò y ch 3 à i /igni , 

Che tocchi tu i non giungo i non cb’à parte 
• «57/d; ma lo Spirto 3 ond’ ad ogni or mi degni $ 

Teco f ptr andò andrò > ben eh 3 in difparte . o i 
£ mirando ; an%t di te fi up ondo 
Ogni gentile Spirto , haura me almeno 
Jfc gli Spiriti tuoi gioio/o , e chiaro , 

E queflo Spirto , ch'ai tuo Spirto appendo ; 

Stando de lo tuo Spirto eccelfi in feno , 

Centra L'infernal Spirto haura riparo . 
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É^EVE* ET MOLTO V^ECESSA\ 10 , 

à tutti i Tijeligìofii T^Hgio/e , ty diuotidel Signore,^ 

per cminAT fàcilmente all a 'vitafolit ari a> * 

U15 . . *.3&rn Jnomnj ojì . i."i jo r >not: 1 rifj / Tj to C3»r? e i)int 

iv tilt %1 Vi s o I N • CI N ($VE n 'l*A:RlTfc> • 
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loj.; . ^HV Q iu t < 112) ài ojlm£>>Cl o;cò*la*l 

:r Della ncceOìtà di dar c(rempiQ,vir.tuofo al inondo,, 

-e. sue là quale è conte^iiità in vn^olo capitolo. 
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>v E mondifonòdati dal Masfimo Iddio al- 
l’huomo picciol mondo, per viuere,operare, 
meritare, & eflere coronato in Cielo;& in tut 
ti dùe Ha per regola e (Ter regolato qon la giti 

da delPclTempip raanifeHp;& chiaro. 

J1 primo modo è corporale,: f . fl Nel pj{ 

;k W. fecondo èipirituale:* • • momo- j 

Il primo mondo fono le creature, ^do dipc 
» Il fecondo c la Chiefa. j de nccet 

fariamente dalle créatureche fono fuori dell huomo , le quali lo- 
Tjo veftigio d’IddiP.elfempio, Soggetto di quelli fenfi dlcrnijper -, ^ 
i quali ìguifa di tarile feneftrecH&ìiallioe » & gemme trasparenti ^ , , 
mandano le fimilitudini deli fenfocòmmune*$ le qualità-loro alla 
parte interna della fantafia,& virtù imaginatiua,& da quella faglio 
no alia parte lóprema de ^intelletto il quale entra in vna intelligé 
2a nobile del fattore di quelle .creature. Et illuflrando l’anima 

con il lume della verità.eccita iavolontà ad amarle, goder!c;& ef- 

A faitare 
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faltareil loro fattore • Quindi tolto l'intelletto ; la volontà non 
può amare; tolto i! fenfo, l’intelletto non conofre,& tolto l'og- 

nta all'intelletto, Perque 
òno daref^iudicio de* co- 
lò che cofi fà-bianco,ò ne 
Fo,nc conofcano che cola fia Ypeùò Mufica, < &jquefta è la caufaj 
perche ì ciechi manca la porrà deIviTo,pcuipafTanolclimilitiidi- 
ni delle creature bianche, nere, azxurrejverdu&rofTe: & d lordi ma 
ca Pvdito,pcr cui lalgono i Tuoni airintclletto % & per còfequctel’ 
intelletto mica di cognitione, & macàdo la cognitione maca il giu 
dicio . Cósì’ptfr laminare nel mòdo fpiricuaiedclja'Chiefa alla vi 
ta folitaria,& Gcura,fono neceflarie tre cole prìncipalisfimd 
La gratia, •) La gratia muoue l’anima à Popjere. i Senza la 
L'eÌTempi©, & ^L’elfcmpio guida l’anima àPoperc. ^gratia l'a- 
L’opere; J L^opere danno la corona à Panima. J nima *è 
morta;séza Pefsépio Panimi ècieca;&séra l’opcrc Panima c dan- 
nata* La gratia c da Dio folo per lo mcrito.della noftra volórà. 

Et l’efscpio c da Da Chrifto in terra, in Croce,in vita,& in mor 
Chrifto, •? te .* in terra è Maeftro ; in croce è Redétore; 
Da 5 Sancii & r ( in vita è Santo , Se in morte è Txionfato- 
Da* buoni, l/ j re . 

Da* Santi nelle Vàrcferi/iièllfe croci, & rtcfPopcre . r J 
* Da* buoni nelle virtù, nelle parolc,& ne' fatti . 

Della neceshtà della gratia , &delPopere fono piene tutte le 
flrittufenuone, & vecchiejondc non refta difficultà alcuna • 

DeHa nccesfiti de Pdfempio voglio che ne parliamo brcuehien 
te, chiaramente, ^ordinatamente. 

L’ordine comincia molte volte dalPAutord più degno , òdalla 
parte più i l uftré . Dunque fe Chrifto c iJ capo di quefto mòdo 
Ipiritualé.s'è Maeftro di quefta vita folitaria,s’èrc(Tcrrtpio vnico , 
& il modello perfettisfimodi quefta foritudine,è necefTario dal Tuo 
Euangelio cominciare in cui dice. Sic lucrai lux ’ìfffira, coram ho^ 
minibus, vt vide ant opera sesìra bona : & gloriacene p } urem ve$1rtwj t 
qui cft incxlis • L*eflempio # & la regola delfedihcare è (lato dato 
òc infognato dal Signore lotto diuerlc figure, £ limiliiudini,delle 
quali n'ho freltc tre principali. .1 

La luce, "1 La luce cbcllisfìma. 1 La luce deircfTépio c bel- 
li falc, hi Tale è ucccirarijilimoi r ' !a,ntcclTaria,&frutiuofa' 
> J La 


getto, & rcfiempio 4 il fenfo non rapprcfei 
ito li dice, che nc i ci echi, nc t Tordi pófT 
Iori,nc de’ Tuoni fPercfne ntìncOToicor 




tia crocè, } La croce èfruttuófisfima. J Bello Ibuòni.ncccn^ 
rio à migliori, «cfruttubfoà tutti. Imperò dice il Signore, Siti* 

ccat lux veHra . xjrn 

Del Tale ecco il Vangelo • Fot eflisfal terr A • Quodjtjal cuanuc- 

tìt inquo falietur? ■ • . . 

• ’ Della C rece , ecco S, Pietro, Chrìslu* pafius efi pronobis vobts 

rclinquens txemplu,vt fequimini vefligi* eia* - f 

La Ilice sgombra le tenebre de ^ Così Pedempio buono co 
Paria, 1 illume delle vUcùjgom- 

11 sale l’infipidez 2 a de* cjbt. ! bra le tenebre de 1 igno- 
- E la croce la bruttezza de peccati. ] ranza, lieoa 1 irfipidczz* 
del gudo delle cofe fpirituali, & ci fa caminar lieti nella vita del 
CrodfifTo. Indi è cne San Paolo diccua*. T^on tantum debemué 
frontiere bona cor Air» Deo,fcd etiam coram bominibus • :.v. . ' » - > 

-Saremo buoni ! ^ t \ v 

In Dio, & 1 In Dio per efler cari, & degni del Cielo. i 
-0 nel prosfimo. % Nel prosfimo.per conuertilo à Dio dator del 
Cielo. Qnedo affermò Àgodino Santo. Duotibi (unt ncccfierid: 
falicet Conj'cicntÌ4>& bona fama . Due cole fanno perfetto vn Re- 
-ligiofo . - 

*• -Laconfcienza, 1 La confciéza giuda, | Laconfcienza per tua 
Et la fama, j Et la fama illuftrei. | falntc . Et la fama p 
conucrtire il popolo • EccoAgodino. 

Concienti a propter teipfum ; fuma bona propter proximum. 

Quefto affermò Ambrogio Santo,& Dottore irrefragabile (vdi- 
te) Sanctorum vita osi catcris norma viuendi . La vita de Santi è vna 
regola, & norma di viuere I peccatori . Quefto confermò Bernar- 
do Dottore, diuoto, santo, & felice, dicendo • Seminemus homini- S% Beri 
bua exemplum bonum per aperta opera . I Religioli diuoti fono fc* 
minatori dellaChiela , Lafcmenzaè 

Nafcofta, 1 Nafcoda nella radice | Così il RcligiofoéiiTtfco- 
Et Aperta. [ Aperta nel frutto. | do pcrPopcrc proprie* 

& manifedo perPellempio dato al mondo » P - 

Quefto confermò Gregorio Dottore morale, facro,fanto,& Ge 
rarca della Chielà • Vdite . T^itnquàm peccatore; ad lametitum pe- 
nitenti a redirent^ fi nulla effe nt honorum exempla, qux corummenum 
trabercnt» Come dicclTe. Quando mancuranno gli eflempi de* 
buoni, & diuoti Rcligiofì della Santa Chiefa, pochi ritorne- 
. ' A 
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r?owc n€rann0 àN a penitcnza/de’.rlóio peccati* C^efiorcor)feFmè Vgo- 
s ne di S» Vittore Dottore fapienfisfimo* 7s(p » fufficitnobis p'ita Jan T 
Fitto- ctWÌfifit & fi 11710 - bona,' Non batta ctter lanto, bifogna haucrc 
• re ma buonar ; Perche due fono l’attioni del diuotoRcligiofo ; & 

due fono Pamicitie . T i • 

♦> *■» i La 
La 

‘compiaccia gli Angeli; & cop la biipiia f,ama fi compiace iigli fiuo 
mini. Gli Angeli con ld faotità ci accompagnano ; £(Glrjiuomi 
ni con la buona fama ci honorano Quindi Piatone ditte nella 
fua alta Republica, 2{pn nobis nati funnu ; fid Deo j &Tatria, 




- mv.u;. . V.i 

i prima a'micitia c compiacere à gir Angeli; 1 Ccn Ja fanti- 
i feconda compiacere à eli huqmini.,,. ; . p.lv* ideila vita .fi 

• *\*ia i • « it r ‘ r ^ • v «• i 
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L 7 huGmo no nafee à fe fo!o,ma nafee per giouare al mòdo, Trai 
modi :pcrgiouare. Llettempio è efficacùlìmó , Però il tiilofofp 
ditte » Optimum cH lUc , qui Lottate non ad fi folum vtitnr ifid e- 
tiam ad ah os, Qucll'huomo ch 7 è virtuofo in le medcficnoèibuor 
no; quello che có Petttmpio gioua ad alcuni, Amigli ore; ma, quel 
. lo che giouaà molti, c bupqo.migjiorc, df. ottimo. B'anco.pro- 
uerbio ancichisfimp,& elpcrimentato,chc djee. Magismouem cxS 
pia quàm ytrba . Volendo^dirc . Due fenfi principalmente icruo.#» 
no all’intelletto, per la vita folitari?,& fpi rituale II primole Tot* 
recchio. Il fecondo è Cocchio . L 'orecchio porta le parole' de* 
faui aiPintelietto’; L p occ.hio porta i fatti l^òpenj dft! buoni alla 

volontà . Leparolefonp vtili /perche eccitano, & illuttranol iq 
telIettoàpenfare,& contcpìare il filo fine : Ma i fatti, e gli ettempj 
viui,&manifefti,fono più vtili,an 2 i cfficacisfim», pofiia che con#, 
ucrtono gli buomini à i p opcrc,& alle fatiche. Magi? ergo rnonent 
excmpla qitàm verba ; Jl lolcjato perle parole, & perde promette 
del premio , qual vuol dargli il Capitano , ha.gran voglia di com- 
battere, nondimanco difterilce da oggi in dimane ^Ma.quaqdb 
vede il Capitano nel campo conia Ipada ignuda, cortlalància alla 
~cofria,& che fi fparge il fangueà fu ria, fubico entra nel campo* de 
comincia d percuotere cornammo ardito , e firn* , Coli molti 
fi fono innamorati della vitaReligiofa perle pafoW de gir huomiqj 
c’hanno iuuitaro à quella, nond/mcno (ì fono dopo» trattenuti nel 
mondo ; ma quando hanno ycdutoTopere, quando hanno veduta 
la vitattentata, l'habito rozzo, il luogo 'di letto, imonti afp(i,& le 
caucrne ofeure doue ttanno iferui di Dio ,all’horaii for.o alfolu r 
taracntc riloluti à viuerc fpiritnalmcntc , & folicariamcnte . Im- 
v,. ' però 


♦Digitized by Godgle 


Acyv.j%tr'0'f'<y. JizvKtoiivok' -»»r. t 

pfcrò fia detto mi! le volte?, Magts mottetti exempla quàm verbi* * 

Quindi lìpotrebbono dire molte confirmationi dimoici ferui del 
“Signore» ma ne dirò folamentctrc dignisfime# 

La prima-, di Serapione Scrapiene habicatòrfe de! mo- 

Santo . V te Carmelo , padre di diecimi 

v La feconda > di Metrone.: £ la Rteligiofi, come fi legge nei 

La terza , di vn Religiofo. or la vita de* Santi Padri, nó foi* 
lamente fu buono in le medefimo, mafuditaca efTemplarirà,ch6 
écòfa marauigliofa il raccontarlo -Solo dito quello . Tanto ama* 
ua i pouferj , che per foccorrergli vendeua fe medefimo per fchiauo; 

■àgli infedeli, &daua il prezzo à poucri. Et con queftielTcrapt 
conuertiua molti peccatori, & era di dupore àgl p in fedeli odinatf* 

La feconda , S. Metronc (il cui corpo è nella citta di Verona in 
& Vitale, Chiefa vicina a! Carmine, molto riuerito da popolilo 
penitenza de* luoi peccati, oltre le molte paslìoni,chc tollerò nel 
$uocòrpo*queda fu vrìa principalisfima, & esemplare j Fece alcu 
rfi ceppi graui di ferro! piedi, gittò lachiauecon cua frano chiufi, 
nel fi^me detto Adicc, à finchemdi.gli leuafle. Dopo alcuni 
g'fcirni piacque al Signore, che fu (Te pre lo vn pefee* dentro cui era 
fa chiarie, Fii data al Santo, acciò fi lciogfielle, &.egli/iOn refi- 
ftendo alla diuina volontà, ditte. Dirupifji vincala me a , tibi [acri- 
ficabo hotiiàm laudis i A quello cflempìa molti fecero penitenze 
fefprisfime delle fcelcraggini loro . 

1 il terzo eflempiò , & confirmatione fu d’vn* limo Abbate : Vdì 
quedo Abbate, che vn capo dj ladri fpogliaùa, vccideu:»* & com- 
mèrteùàogni fccttéraggine contro»! viandanti . MolTo dallo Spirito 
€feledr,andò in quel bolco,oue habitaua; fubito fu prefo da ladri. La “ r0 ~ 
Dille l'Abbate, che voletc dame? Rifpole quello ladrone, voglio 
il causilo, le vedi,& i danari . Ditte l’Abbate* Bona Dei omniafunt 
communia . I beni d’iddio debbono feruireà turi . Hanno ferui- 
to à me per vn pezzo , è giuda cofa che Icruino à te per l’aucnirc# 
Soggiunfe l’Abbate. Dimmi ò figliuol mio, per qual cagione po 
ni la vita tua à pericolo di mille morti L Rifpole il Ladrone . So- 
lo per viueie . Dille* J’Abbate ; Vieni meco al Conucnto , & non 
ti mancarà daviuere. Rifpofe il Ladrone, N on pollo viucrc con 
herbe, faue, & acqua. DifTe l’Abbate . Non dubitare, io ti darò et 
bi preciofi,& vini delicati. Andò con l’Abbate. Hebbe vna ca- 
mera ^ràde, ornata, & Regale# La menfa era piena Tempre di cibi 

prcciofi 


Esem- 

pio, 

cibate» 


ne» 
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prectofi. Ma (odi) il Monacochè lofcruiua martgiaua folamente 
pane,5r beuca acqua . /I Ladrone veggédò quella vira così afpra* 
dilTe. Monaco hai forfè vccifo qualche Religiolo,ò furarci la Chie 
fa, che così lungamente vini in penitenza sì dura di pane, & acqua? 
Rifpofe il Monaco; Mai commifi Cali errori,nè gli penfai ; ma que 
fta penitenza faccio folamente perche Chriflo Gicsùmilìa propi 
fio, Scfeguitila fui lancisfima Croce* A quello eflempio il La- 
drone tanto fi confale dife medefimo pieno di peccati, beflernie, 
Iadraric,homicidi, adulteri;, & fcelcraggmi,& dilla cólufione,cfr$ 
fi pentì de' peccati, Se dal pentimento pianle amaraméte i peccati 
~fuoi,& dal pianto confcfsò i peccati , lì fpogliò le vedi del mon- 
do, prefe l'habito Monacale, & vide con vbidienza sì grandr,&*cq 
penitenza sì alpra, che non folamente era perfetto Religiofo; mi 
tanto crebbe in quella perfettione, che non folaméce fi fece vgua 
le ì gli alti i; ma in tanto gli auanzò, che era fpecchio ,j Se regola ^ 
loro di penitenza, di perfettione, Se di gran fantità. Eccodunqup 
come gli elfempi hanno gran forza di condurre i peccatori alla pe- 
nitenza , alla vita folitaria, & perfetta* Quindi dille vn fauio, 
Longum eft prxccptum per verba : breue per opus . 11 precetto nel- 
le parole, ò nelle leggi è lungo, &Iunghisfimo , Se con grandisfi- 
mo tempo s’adempifcc} ma il precetto per l’opcrc,ò per gliellem 
pi fifa lubitameote, c facilmente. Imperò quando NollroSigno 
re Chrillo Giesù volfe schernire gli Scribi, & Farilei,i quali cerca 
uano che la Giudea olferualTe la légge, perche Ja prcdicauano , Se 
in{c§n2Uànc 9 (cnfle*Dicunt>&nonfociunt. Come |^olc(Te dire, 

O fciocchi Scribi, ò pazzi Farilei peniate forfè conuertire gli huo 
mini per dire il vn modo, Se operare àli'altro? V’ingannate. Bifo- 
gnadire f Se fare: il fare è effetto del dire. Anzi prima è nc- 
’ t cellario fare opere grandi, & poi dire parole picciole. ; 

Conchiudo aduque che relsépio,& l^opereeller^ 1 
* ne fono molto vtili per giouareàj quelli, che 

defiderano conuertire il mondo à que- 
lla vita fpiricuale, Se lolitaria. - v : 

Et quello balli per U ,| 
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'JN QVESTA 'PARTE SONO 
'"tutte le 'Virtù appartenenti alfAmmàperca- T 
-?nm tir i - WWt facilmente a quefla 'Vita «*• 

' /ohtaria < . : 


rJ[ 



1>T STINTA In fette capi * Perdie|fette virtù fo- 
no necellarie per l’acqui Ho di quello (lato. Etquìlo 
no annouerate per ordinc,& ordinate per ragione* 

* . ) . »> i ^ fa (TN* % » ^ 

• . * * • * il. i i ma i>. 1 


La prima virtù è la Quiete* 
La feconda, la PouertL 
La terza * l'Humiltà. 

La quarta , I Vbedienza . 
La quinta , la Pacienza 

*~7Ìer * 




1 Quiete deliamente* 
Poucrtà dello fpirito 
Humiltà del cuore, 
Vbcdienza de* precetti. 


1 

i 


\ La Iella , l’Orationfe. 

1 "‘ Lafettima, il Silentio* 

La Quiete ci fomiglia à Dio. 
La pouertàà Chrifto* 

L* Humiltà à Maria Vergine. 
L ? Vbediéntìa d Patriarchi, 


| Pacientia de’trauagli. 


Oratione di cuore. 

J Silentio di parole. 

-, Con la Quiete guftiamo lai 
dolcezza della vita conte- 
platina, & folitaria » 

Con la Pouertà non cicuria~ 


La Pacientia ili gli Apofloli . J» mo del mondo nimico del 
~ L* óratione à Confeffori 1 . la f< 


L Sileniiod gli Eremiti, & San- 
te VcTginelIe. Ma vedi co- 
me fono vnire,'& legate in- 
fame « ,n 


folitudine. 

Con TVbcdinnza riueriamo 
; i Padri, &i capi di quella 
vita . -i ’ 

j Con la Pacienza ci confolia- 
ino à fpargere il fangue per fruttificare in quella vita • 

ConPOratione domadiamoagjuto di ottener quato fianccefla 
rio per quelli vita. Et . . . 

ConilSilétio vdiamo rinfpirationidiuine,gli auuifi Angelici, 
1 fauori de’ Santi, bidoni celelli. 

* Ma andiamo dillintamétc confidcrando ciafcuna virtù fecondo 
lalua lpccie,& principalméte la virtù della Quiete • 

DEL. 




Digitìzed by Google 


* 

il 


D E L TT'A ^QT^t E T E ; ' CT 

Capitolò primo " * r - *' 1 * 
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N .Quello Capitolo fette conGder<uiom principalisfime’ol- 
feruo. • v 


Intorno alli prima confi - 
„ deratione , che cofafia 
Quiete ; Dico, fecondo 
1* opinione de* fauij anti 


i 

La prima, che cofa fia quiete. 

La 2* quante forti fenetròuino . 

La $, lanecesfità, 

- La 4* la comparatione tra layi.ta r . .. . . . .. 

I Affiu*,& la vita Contempi^- y chi,& dcgr)jsfimi,che U 
• > tìua » wq sjtn»L«) ,%jnilno 1 .. quiete, c lo dell* 

La j. la confirmatione. '| creature, le quali fi ripo 

La <S- iUwogo.dla:, Mai .p r L 

La 7, it fnmo. !.,*,• ,•> o J . ; S‘S?S? « 1 *® 

propria lorq e (lenza, & natura, cStentandofi di quel gradò, incui 

fono (late prodotte. 

Quella quiete alle volufi chiama . im > •; A 

Oc io o « £>cjo del riech i . V Comeqcio c/prcyta. 
Alle volte Satino.*, il, Sono de corpi * ni Corpe s5naene$£iTaria 
Alle volte Dilette . • Dilc1t9.de’ $agi> jCòm*, diletto c amata, 
Ailevoltc Bandcu J Badode’Rcligioij* Comeba^oc^omadata 
L*Ociórouina i corpi . fiorano intédo ragionar di 

♦ il Sonno conferua glihuomini. [ tutte quelle Ipecie dipe- 
li diletto confol* l'anima, & . ,| tc, ma fedamente delle 
Jl Bando,,cofl(janna i vfitij ^ ) l t due vliimc dc(la con- 
fohtione dell’Anima, » de] bando- de 1 Y& jj|?Lil r tni nn .2 aJt 
iJÌQuefla quietiefi^ruouaifepirataméte nell’anima ìeparajeme- 
te nel corpo, & vnitaroeté nélfanima , &, nelcorpo ^ L*anima 
allhòra «quieta quando fi Ipoglia di tutti i defidcri fuperbi, ambi 
tiofi,& vanagloriofi di maggiora2a, di fupcriorit4»dì gradi.dellc 
dignità fpiritualiA'de’ principati corporali ? & Regali. Laquijete 
del corpo c quando l’anima celia, & fi fppglia di tutti i defiderij 
carpali-, fenfuali, Se dclitioli. Laquiete dell’anima, d: dpi corpo 
tri berne (chi amata quiete della perfona) è quando i'huomo celiai, 
dalla follecicudinc Jcilp co fé terréne,, del le ricchezze, poffésfipni. 
Se altri maneggi,. Quella quiete in molti modi s'acquifla, Se fi go 
de dall'anima, ma principalmente per la mondezza , Se parità 

del 
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àefcuoréV Quello diffe Sari Paolo ♦, Mundemua nos ab ornni i»L *^ flr 7 
éf vitate. Mondjamo l’anima da turtfcl'ifttquitadi • Auanti lodili- Ta ~ 

le Ezechia, Mutuiate domum domini Dei • Mondate la cafa dell’a- ^ 
«ima del Signore ? quella à l* Anima cafa. fpiritualje. Auanti lo • : 

ditte Mosè nell’ Elfodo, Mundabisqve aitar e.cum immolauens expia ' '# 

tìonis botti am. -Quando licrificherai , monderai Paliate#; Quello 
altare èlanima nollra . Quando vogliamo facrificare a Dio co Exoi.\ 
l’òr'atiòni è necelTai io mondare Panima da* peccati. Ecco lari-. 
eione’, Chi vuole lacrificareà Iddio bilogna effèrc quieto • Doue 
è peccato non vi può edere qufetitudine. Doue nò è quietitudine 
non vi fari facrificio . Doue non cfacrificio,non vi farà oratione; 

Doue noti èoratione,non vi farà vita folitaria • Dunque é neccftk 
l'io mondare quell’anima daògnj forte di peccati mortali, & venia 
li# Quello dilfe S. Bernardo# Tergat corfuumquisquis fitti ridere Satiri 
Deuni . Chi penfa eller perfetto nella vita folitana,& delìdera,co 
me lìfibortdo, vedere Iddio, netti, & mondi il cuor fuo da' pecca- 
ti mortali, & veniali# Indi il Padre noftroS» Girolamo, norma 
della peniteriza,& fpecchio della vita folitaria, diceua . MemCbri ^ ^ 
fio dedicatale cavare debet minora, quomodo etiam maiora» quia re- ' 
malia multiplicata gravent . Come diceflc. Voi fuggite i peccati 
mortali, perche precipitano ranima nelPinferno, vi dico, che fug 
giate anco i veniali, perche tanto aggrauano l'anima, che redi 
molto impedita alla quiete del Signore • Similméte Santo Ago- 
ftino dice, le colpe veniali fono come la minuta arena del mare • 
VrPpoco d'arena non può affondare vna nau£; ma molta l'affon- 
da, & fommerge# Volendo dire in vna parola, che fe bene il pec 
cato venia le di Ih a natura non può elTer mortale, nondimeno ha- 
ùei i némoItii& moltlièèauia che Phuomdcafca ne* mortali , &fi 
danna. Tante volte lì mira con diletto vnacofa per la fila belle* 

*a, che poi lì délìdera con mal'affetto il fuo iuo potteffò • Ecco le 
lue parole. Minora funtadmodvm arena grana:fed fi multa arena po- $ 
natur ì premitj& opprimit . Indi per ottenere facilmente quella pu- fimo* 
lità, e nccettario giornalmente far due (ludi • >! 

J1 primo, mirare la confcienza. i ' 1 Se non miri la confcic-* 

Il fecondo y dilpiacere à fe medefìmo* j za propria, non ve-* 
draii peccati. Se non vedi i peccati, mai mondarsi la corifciéza. 

La confcienza immonda è lempre inquieta . Dunque per quierar- 
la,bilogna mondarla , & per mondarla c neccttario vederla . Ma 

li come 
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come non ci dispiacciamo, non confideriamò II vero* 
chiamo il male bcne;rl vitio virtù, 8c rambitfonebonore; 5; così r$ 
'S^go ftjamo immondi* & inquietissimi • Ecco S. Agoftino*che lo dice 
Stino. apertamente • Oportet difplicere qnodcs.fi vis peruenire ad tUudquod 
Seneca non a quello proposito difle’Sèneca, ilr Sapitnnsf»nio># * ideo 
tneliores fieri no! urna*, quia vptimos nos tfie futamus. La caufa prin 
i.fcr.v.l cipale,chenoi liamò -lem previeni di peccati , nafee /perche cre- 
. diamo ederé buoni conigli altri, anzi migliori de gli altri , an^i ot-i 
timi /opra tutti gli altri. Per quello quali niuno è quieto K pofcia 
che non vuole dispiacere à fé medefimo . Tu dunque diuoto Re r 
' ligiofoattendiàquefta difplicenza, Se iarai mondo, & quieto., 
Indj perche il cdòre» &l 7 anima noftratanto più gode queflaquie 
te* 1 quanto più fi rirroua in qualche Juògo, oue è la caufa della re 
mwfione, & mondezza de peccati, ho penfatg di moftrare quello 
Juogo.à fin chel a anima in ogni fttaoccafioneiquiui li quieti, gei 
da. Molti luoghi fi pòflono a (legnare nella legge Euàngciica dqj 
Saluatorcnoftro ChriftoGiesù .della vita,dd!Crina,mi|;aci>Iii& la 
cramcnti ; nondimeno la Crocè mi pare molto ^commoda, & molto 
vtilc i quella lama Solitudine, & quiete • ùEcco nella Croce .Chri 
fto fu v i 

Solo*.' -il» ! * * - Fu folo nella bontà, perche gli, altri «fan# 
Quieto, ! Ladroni* ,,u M 

Jnlanguimto, & j Quieto , percheconfumò ogni peccalo del 
. Rè. . . -;ìJ» • Inondo, & qui termjnaua il /uo viaggio * 

dicendo S* Paulo. Traditus eft.propter delieta noflra « •> Et perì) di (Tf 
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- Fu inlanguinato,perche Jauò i peccati nofir i,& ftnèl le piaghe i 
Dilexitno c, & lauit nosÀ pcccatisnofirisoin /augnine fuaydict Santq 
* * l Giouanni . . j r.ii\ I iltyv Mi 

Fu Re, perche*regnò contro il Deroonio>fcacciandolo dal mo- 
4o> T^micprinccps mundi. I jhìhs eijcietur foras. Dice Svia Madia. 
vOìMm. Quella è quella Solitudine > che figurp-iSgran:GarmeJita Elia:* 
Non Sapete, che (uggendo Giezabcleiaiamc, andò ; ne[ difei tp; & 
per ripofarli trouò particolarmente vn Ginepro? lotto à quello fi 
pofe àfedere,& fedendo fi riposò,^ nel. ripolo cominciò à dormi 
*e,& nclmezo del Sonno PAngelolo dcila,gfi dàci^o dip?Be,& 
d*acqua,lo fortifica, onde laglic al monte Orcb ? O bcllisfima hi- 
ltona, ò prolondislima figura. Quella dimqftra la vera regola 
>-i, . ‘ ' della 
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«Jelli viti lolita ria',* quièta,* Ìnfime fcuopre il luogo ficurò,* 
nèccflario . Elia lignifica l’anima del Religiofo; Elia fugge Gie- 
iibele.queftoè il Rcligiofo.che fogge il módo,che calca la carne, . 

& Iprezza i diletti fuoi. Elia va nel dcfcrto.quelta e 1 anima che v» f t 
alla penitenza prima partedella vitaiolitaria. Elia ficde fiottò il 
Ginepro ; Potei» federe fiotto la quercia, fiotto le palme, fiotto ali, 
trapianfa-.mi volle federe fiotto quello particolarmente, per quél 
cauli’ L’anima d’Elia era fapientisfima ; lo Spinto Santo lo gui 
daua, lo Spirito Santo lofecequiui federe ,&ripofare non lene* 
gran miftero . .Rifipondo.quefta Tu la principal cauli . per dirnò- 

Ararci iì luogo delta quiete,* della vita 'fottuti», Quello Gine- " 

prò lignifica la Croce del Signore. Il Gineprotrale molte,* ec- 
celienti proprietadijqueft:*c vna eccel!entisfima,che fcaccialcfer 
pi &as{icural*huomo quando dorme, & r ipofa. Oime queftaèla 
Croce, quando vogliamo ripofarc iti noi medchmi f quando vagli* . q 

mó feparare Panima da! raondo,conuien dar fotto la Croce, per- 
che al vedere quelle fpine acuti«limenel capo del Noftro Signore 
fubitamente partono i ferpenti dd’Demonij , &i ferpenti de* mali 
òéCert;à ! i 1 erpeti de* peccati. Elia in queftoGmepro è fueglia- 
dirlPAi\ge!o; l’Anima foctfrquefta Croce -c.vifitata,& sueglia-i 
fida glt^ngélt; che molto amano la vita folitaria . Elia mangiò 
il piine cotto /otto le ceneri; quello pane d ia fanti CommUmon^ oi.iwl 
è nece(Tario,chc moire volte li vadi communìcando. Eliacaminò 
da quefta fofitudine del Ginepro, con il pane,Gno al Monte Orebi 
Ouerto montefigmfica il Paradifo .Vuol dire, che tutte le virtù,. 

&che tórte l'opére £hriftiane ci pofTono condurre al Paradigma, 
quefta della vita ìolitaria è preftislìma,velocisfima,& fortislimr* 

- <Jairidr '‘ritroudndòm v Panno 158$. in^Pratoil giornodiSarv 
Maìttlièo'à predicare* to£)uomo , & il giorno il fare vii lermone ì; 
quello Spedale sì honoratò,in cuic Spcdalingo il Sig. Andrea Ver- 
' goni Caualiere,ehe*on tanto affetto, & diligenza lo gouerna;la Si- ciotta* 
gnora Gtouannina Buonciftori fua Con forte, dopo il Se rmone c h nitut* 
molte diuote Gentildonnetfome quella, che d^iugegno è rara , di 
fpiriro diuota*di facondia fmgolareidi memoria incredibile »& di 
prudenza vnica,hauédo il carico diitàtefcociulJe, quali gouer^acd 
affetto athorofo,& “con pacienzii tile,che pare hauerle portate tut- 
te nel fùo petto, fece qucfh:bella,& fruttuofa domanda# 

*. Vorrei, òK, Padr^jcflewhiar*, quale di quefte due vice; cioè* 
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Della vira folitaria del Religiolo.l Di quello gouerno , che 
Delia attiua. J faccio io in quello luo 

go,&di molti altri che gouernano CHtadi>& Regni; hanno mag- 
gior mcriro,& corona appreflo Nolho Signore,» 

Certamente quella è vna difficultà grande , Perche, fé la vita fo 
Jitaria tende più predo alfanima propria , che non là all'anima 
del prosfimo, & la vira attiua de’ gouerni,& principati .bd l’occhio 
principalmente di giouarealla cafa, alla, Città, & all’Imperio « & il 
bene commune è maggiore del ben particolare, pare cne il meri» 
to di quella vita, & la corona da maggiore • 

-j Jn oltre diceua queda Signora . La fatica maggiore inerita mer 
cede maggiore • Nella vita folitaria la fatica c picciola, ma nella 
Vita de* gouerni vi fono fatiche grandi,^ fudori infiniti . Dunque 
la mercede farà anco maggiore , Altre ragioni fi polfobo addur- 
Te,ma quede fiali ino permille, .7’ 

lo in verità m 7 accori! dei giudicio grande di quello fpirito 
nobile, imperò dislì, che l'vna, & l’altra erano di merito grande, dt 
mercede grande, & di corona eterna , métre fono fatte in gratia di 
Dio. Anzi eflcndo nate amédue dallo Spirito Santo, mi paiono à 
guifa di due forelle,come Maddalena,^ Marta. Et perche Kodro, 
Signore lodò tanto Maddalena fopra Marta,di cenilo . M ariani op- 
timum partem e le gii . Che Maddalena haneua eletta la parte otpV 
ma, & Marta la parte buona. Dunque la vita folitaria pare fia di 
merito maggiore della vita attiua, & de* gouerni. Impeiòc. ne» 
cellario accommodar con lodisfatrione quelle difficoludi,& per-, 
che vi concorrono le due gran iorelle Marta, & Maddalena, le qua 
li vgualméte fono polfcditrici del Cailello,& del Dominio» oodqà 
cialcuna è conceda la parte fila, farà giuflacofa dare la ieptéza co 
pacé;& con quiete • Et peiòper rifolutione di quelle, ^ d’altre 
mille difficultadi in quello propolìto ; Dico che quelle vite 


Sono forelle 
Dico» che l’vna è 
maggiore de l 7 altr* , 

& Paltra maggiore dell 7 vna. 
Dico, che la vita folitaria,& có 
- templatiua ha cinque rifpet- 
ti. 

li foggetto, ò llromcnto « 


Sono forelle, perche nafeono, 
dal medeinno padre, che è' 
, “1 q Spirito Santo , il quale; 
muoue l'hupmo à quelle p-> 
perationi . /‘.m r; . . t 
Sono forelle, perche nafeono 
dalla rocdclima madre , che: 
eia grada, la carità, & la 
L’obiet- 
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n'X’oBie^có» - | pietL Quella la partorisce* 

11 diletto, , j Quella la nodrifce,aumen* 

L^ffeti©*' f } * f -r *' o; j ta, & confcrua, 

■: Il fine; & - Dico,che hanno ciafcuna cin* 

La vitaattiua» & famigliare pari- 1 gue rilpttti,& cinque per- 
mente ha cinqnc rifpetti # I femoni,che fono amate dal 

Padre, il quale di fpenlb le 
ricchezze fue , fecondo 1* 
giuflitia eterna# £r perche 
l'vna non può elfere l’altra# 
Maddalena non può efler 
Torniamo al principio# J Marta , nè Marta può efier 
Maddalena# perche non farebbono due diftinte; Così non può ha 
uerel'vna lepfettioni dell'altra* nèl'altradclfvna. IndileMad 
dalenaè maggiore di Marta perquelle fueperfettioui,le quali nó 
fono in Marta; così Marta refta degnisfima per quelle grandezze, 
che fono inlei,&non fono in Maddalena . Indiè,che Maddalena, 
dico, la vitacontemplatiua,& folitaria molto apprezza Marta vita 
attiua per quelle perfettioni che ellercita nelle creature d'iddio# 

Et Marta, dico la vita attiua, molto ilima, Maddalena vita contem- 
platiua, per quei doni>& lumi, co* quali vede, & contempla Iddio 
Creatore de il' Anime humane . D’onde conchiudo ( Signora) el- 
fer veri s fimo, che la vita ioljtaria, & coatcmplatiua , è parte di 
Maddalena# ^ . 

Dico anco efler maggiore della forgila Marta per quelle cinque 
eccellenze, cioè - ! j . 

Dell'Obietto; : ; *| L*Obiettodi Maddalenae Iddio lolo;Id- 
Stromento # ò;l.J dio buono per effettua da fé* &per fe ; 

• « Diletto# f v 1 j Ma l’obietto di Marta, & della vita at- 
r . -i Effetto, & ^ tiua è l'huomo fattura d 5 Iddio,& bene. 

Fine# I pa>ticipito # Dunque è maggiore. 

i ’Tcco la ragione; • J E maggiore dallo ftromento : la vita di 
MaddalènanafòedalPintelletto,concui contempla iddio; lavi- 
ca di Marta nafee dal corpo , minore dell’intelletto • Dunque è 
maggiore* / ! 1 : > . 

•• E maggiore pef lo diletto # Maddalena viue quietisfima, 6c co- 
fnlatisfima, ledendo auanti i piedi di Chrifto ; & Marta camina,(u- 
da,& anco li ftanca 9 che dice al Signore • Die illi * W me adiuuet . } 

* u f • Fammi j 

» * * * 


s II tempo. 

« La continuatione» 
- Lanecesfità# 

• - La corona# i ’ 
L ? imitatione# 
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fjue (arò maggiore. ' * ‘ f v 

•- E maggiore inquanto alla necesfità» ile vòligato il tontcmpla- 
tiuo nelle necesfità del prosljmo , & ne* pericoli dell’anima della 
forclla la vita'contemplatiua,Ja vita foIharia > & venire à ioccorre 
re il proslìmo.lndi mai fi leuaràla vita attiua nelle necesfità del 
prosbmo, per andare alla contéplatione,onde per l’a{Ten2a filarelli 
afflitta, & difperata # Quello 'fi vede in molti Santi,» quali per a-r 
iutar i parenti fono difpenfati vfciredi'Chioftrb&'dalla vita foli 
taria, Qnefto dice S.Giouanni .Qui viderit fiatrem fttum ncccsfitaj 
Um paticntem, &clauferit vifeera J'ua ab eoyquotnodo cbaritafDei nt4 
tietinìllo? Dunque iarà maggiore. 

• E maggiore in quanto all’opera, & corona. La vita contempla, 
fciua dà l'intelletto per contem piare! ddio, ma la vita à;tiuadàp?r 
amor di Dio tutto quello che rienc,tutto quello che può . Dà, le 
rlcclTe2ze,dà le fatiche,& dà la vita medefima . Indi pati Cce . ingiù 
rie, flagelli, cafceriicroci,& morti. Sparge il fangue*& Giubilarne 
te coronata, & però farà maggiore, -r «-,! 

j ^maggiore in qilanto airimicatione . Chriflo come attiuo ha 
fattola noftra redfentionc. Imperò n’afce, predica, fantifìcp, pati- 
fcc,c crocifitto, & morto • Dunque quella vita attiua ftrà mag- 
gio! e . il'.-!'»' -; » • * • ;b Mil t! 

? Que^c fono le ragioni dclllvtia,&déiraltra « Quelle fono la 
perfiettioni quali cidimofirano i Santi Dottori, Agoftino,Kiccar-» 
do, di Santo Vittore Kalpi, Ma offcruatcj che quello altro non: 
dimoflrà', eccetto altra qualità eflerè neJLantma mentre mira in. 
Dio per lacontemplatione , &mira nell’huomo perla vita atti-, 
uà • Indi l’anima può edere contemplatala, & attiua, perche può[ 
amare lddio,& ifprosfirno,ahzf o debbo amare . dicendo Nollro 
Signotci Diliges dbrniuum Dcuwtuum y fr/proximum tuum , ftcut te 
ip]'um*- Accennando l , vna,& l’altra vita, làcontempleiiuaj&Tat- 
tiua. Eccoli reflano chiare le difficultàdi j & le forellenon fono di 
fiirtiteS ma vniti$Unie . Ibiperò Mhddalcna -Marta mandano 
Inliemcll feruo allSignore, ptTche venghi à lànirrLazaro • Pure, 
AlurCcS qUtìqdò'àrnua ai Signore, chiama Maddalena'. Magiller, 
adell. Imperò quando l’Anima può contemplare Iddio t |camin£‘ 
lubirartìénfe, ^ quando vedala necesfità del prostimo non muchi 
di foctorrerlo . Laonde per tornarea! nollro própolìto della vita 
Rei i gì o fagioli uria conforme alla vitacontemplatiua,eliorto il 
" ^ . Diuoto 
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S * ^’ nofo R clfgiofoattendere principalmente h quella foli f uditi e^f 
f r à fuggire il mondo iniquo • Dille S* Bernardo. Columbam tutti 
°* non inuemret vbi quiejceret pes eiua , reuerfa et in arcani • La colom 
ba non frollando fuori delibare a. rè de* pianane de* monti, nè d'ai*- 
beri per ripofarfì, perche ogni cofa eracoperta da Inacqua iitquic 
ta, ritornò all* Arca, Quella Colomba è lo Spirito Santo. Co? 
me lenirne nofire fono coperte dal I acque» del mondo , acque in* 
quietf,*cque de* peccati, hon fi può ripofare^nè quietare, ma ritor 
Ita »ì Parca del Cielo. Quello difleil Profèta Efaia . Super que 
nquìefcet fpìritua meus ? Rifponde. Super quietum » & burnir 
lem • Sopra l'anima qnieta del Rcligiofo folitario, quieto, fiumi* 
Cerfin ^ n7a Peccato ► Quello dilTc il gran Gerfone. Calla continua - 
iadulcefcit , &male cu si odila tedium generai » Due cole mi rati 
Religiofo. . /( ’ ;». ■? f:: 

La Cella,& ^ La Cella per fuggire il fecole. T La Cella pe* 
i 11 Coro, j II Coro per fuggire i Demonij. j fludiarel* 
legge dTddio • li Coro per lodare, &gultare Iddio. • ,j 

Nella Cella I anima (ente la quiete. T Nella quiete faniraii è 
Nel Coro l'anima goffa il di’erto . j vifitat. da gf Angeli* 
Nel Coro’Panima cantando à Dio diuenta vn'Angelo. 
Quella è la regola data dal Cielo ad Arfeniodi prò fesfione Mo- 
naco, & di vita Santo. Chiefei Dio,che glimanifelfalle/a via ret 
ta,breue f &certapereflere Religiofo perfetto . Lccodlando eie* 
uato in fpirito à contentare il Signore PAngelo dille « O Arfcnia 
Fugge, Tace,&Quiefce . Tre cofe fono necelTarie per camma 
repceffò<& fìcuraméte con la vita Religiofa al Cieio,scza le qua? 
li la vita del Religiofo.è poco vtile. o. „ , ; j 

• Li primaèfug-% Fuggire il mondo. TlFmondopfe- 

• 'gire '»** h \ Tacere le cofe del modoi ^ guita il Relt 

Lai. Tacere, j Quietarli fuori del mó- * giofo. Le co 

La Quietarli. do. fa del moiw 

do ^intricano :mi IVfcirc del mondo lo quieta» ripofa, Artran- 
. quii la • 1 mondo è vano,lc cofe del mondo tranfìtorie, le cole fa 

pra il mondo efeme,& fel i ci. Dunque fuggi,taci,& ripofa l’anima 
nfclla quiete delle virtù.fic fant? meditatiom 

Nel fuggire il mondo imiti i Santi, che (lauano nelle cauerne t! 
& fpelonche fuori del mondo • Con il tacere feguiti Chrillo, il 
quale mai fucilò mecre era condotto auanti i : Tribunali monda- 

ni di 


ATTIVA* ET CQ'HTXMSPLA T1VA> 17 

ni di Anna.CaifafTo, & Herode* perche erano tutti mondani * 

Con il quietariì fomigli i Beat : , i quali fono fermati, & confer- 
mati; Fermati nel Cielo,& confirmati nella gloria celcftc . 

Quindi li legge quell ’ellempio grande de*’ tre amicisfimi Gen 
tilhuomini,!* quali defiderofi di far frutto della vita Euangelica, fe ^fletto 
n'andarono al monte Carmeloj & fi rifolfero giouare al mondo* f l0m 
Et elelfero quell’opere* ■) Andò il primo nelle Cit. 


tadi * cercò, accom- 
modare i litiganti r 
non fu posfibiie,per- 
cioche gli Auuocati 
impediuano con cau 
tele, & vane proraif- 


» L'vno di accordare i litiganti*. , 

L’altrodi feruircgl infermi, perla 
Soria , Se Gierulaleme • 

II terzo dille, io voglio Ilare in que- 
lla vita contcmplatiua feguendoil 
’ mio Patrc Elia. 

(ioni, « 

* Il fecondo parimente per fruttificare entrò ne gli Hofpitali » fi. 
affaticaua cò il corpo, predicaua la pacienza, elTortaua à fidarli del 
Signore primo mcdico*fù odiato, & bì/ognò partire fenza frutto,, 
Andorno al compagno,cercando iacaufa di quello* 

Il compagno prefe vn vafo d'acqua , dentro di cui erano vermi, 
ftercore,& terra , & con vn battone lo conturbaua * Cefi contur- 
bata dille a' compagni; Che cofa èqui dentro? Rifpolero . Non, 
lo posfiamo fapere . Dific egli, qual’c la caufa? Rifpofero ; Perche 
l’acqua inquieta impedifee il vedere quel che Uà dentro • Fi che 
fi ripofi , & quieti ; così vederemo le pietre , & i vermi * Dille il 
compagno. Quella eia caufa,chenon hauete. fatto frutto, l'in- 
quietudine* Indi applicando l’eflempio alle dimande, dille: Fra- 
tei li,fapete la caufa,che non fi fono conuertiti? che non fi fono ac 
cordati i litiganti? & che gl’infermi fono impatienci ? Perche noa 
veggono i peccati loro, & perconfequente non veggono U 
morte,& l’inferno ,• non gli veggono, perche fono in- 
quieti. Argomento, che bi fogna quietarli chi vuo- 
le vederci peccati Cuoi. La quiete fi troua ' 

nella vita folitaria. Quella dunque fia 
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amata, quella ollcruata perpetuar 
mente. Et io mi quietarò in 
; .‘i quello ragionaméto, ter 

!, *, minando il primo 

■■ capitolo» „ 
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DELLA 'POVERTÀ' OiECESSARlA 
per la uitA folitarii . Cap. II, 


c 


O N gran ragione mi rifoluo ordinare dopo il difeorfo del* 
y la quiete delPanima religiofa, il difeorfo fempliee della po- 
uertà, perche mi pare, che f vna fia caula dell’altra , & Paltra effetto 
de Pvna . Anzi ardifeo dire, che liano tutte due caufa , & effet- 
to ^fletto, & caufa, perche chi vuole eller quieto , fi bifogno fug- 
gire le ricchezze, le quali molto più inquietano l'anima noftra pel 
delìderio di conferuar!e,& aumentarle, che non fanno le fpir.e a- 
cute, quando pungono il corpo noflro, Ecco come la quiete fug- 
ge quelle ricchezze, & caufa la poue'tà * Ma quello che li troua 
pouero è necelTario che viuapiù quieto de gli altri.altrimcnte farà 
tfaftigatisfimo fopra gli altri. Onde lì vede come forra v.nitc ftret- 
tisfimamente infieme. Et perche è relatione intrinfcca tra la caufa, 
& Peffetto,& tanto più c intrinfeca quando l’effetto è caufa, & la- 
caufa effetto Pvna caufa faltrajimperònon fi può ragionare del- 
Pvnafenza falera, nè delPaltrafenza l’vna:ma cneceflario ragio- 
nando dell* vna-difeorrere dell'altra . Imperò olleruarò qucfPor- 
dine# ■ ■ ' • 

•- Lanecesfità della póuertà. >■ i 
‘ La moltitudine della pouer- 


tà. 


Intorno alla prima confidc- 
rationc della necesfità 
della poucrtù deiReligio 
fo, dico efler più che ne- 
cefiaria. Perciò trà le mòl 
te vie p fali re al mòte del 
la perfettione chriftiana, 
due propógo,e dimollro 


- La vera pouertà : Et molti 
‘■ •JE.fTempi de* fauij , & diuoti 

- ' ReIigiofi,&^eligiofcani- 
^ , •' ) - me ardóri di Chrillonel 

J la pouertà • 

L’vnaèla Giuflitia, “>« La Giuflitiaper il fecolo. 

L’altra è la Pouertà. j La Pouertà per la religione . 

La Giuftitiaè via retta ; la Pouertà è viaafpra. La Giullitia to- 
glie le difeordie del fecolo : la Pouertà toglie la fuptibia del Reii- 
giofo • La Giuflitia dillrugge Podio rouina deHecoIo ; la Poucr 
tà confuma Pocio infamia della Religione LfcGiufiitia cóferua 
le Città, accrelce i Regni,# elfalta le corone, & la Pouertà dilata 
la Religione, salifica i Refigiofi,& bencdifce la caufa della Religio 
ne , Indiai come nò è Città quella. che non è fondata nella Gm- 

flitia» 
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ùitìa; Così c vanaquellaReligionc,che no abbraccia la pouertà* 
•Ma non c ? inganniamo à partito, Eneceflariofaperc,chelapo 
trertà è vna radice, che tiene molti rami . Tra gli altri ho notato 
quelli fette* 




Il primo è Pouertà nello fpirito* i La pouertà nello fpirito , è 
II 2j Pouertà dalla fpirito, | del Demonio. . 

11 ^, Pouertà allo fpirito. 1 La pouerta dallo /pirico» è 
Il 4, Pouertà contra Io fpirito. > in Adamo* 

Il 5. Pouertà fenza fpirito. La pouertà allo fpirito , è 

: II 6 . Pouertà fopra Io fpirito. ne’Giudei, 

Il 7. Pouertà di fpirito. J • La pouertà contro lo fpiri 

rii!.; ’ è nc* peccatori • 

l- La pouertà fen2a fpirito, è ne* mendichi. 

■) La pouertà fopra Io fpirito, è nelli hipocriti * 

La pouertà di fpirito è ne* buoni *> Dichiaro • 

- La prima pouertà nello fpirito è in Lucifero. Queflo mais^ar 
ricchirà,perche è imposfibile che fi conuerti, la volontà fua è af fif- 
fa nel male,& vuuole* & terrà fempre il male come chiaramente 
infegna la Tbeologid fanta. 

La pouertà dallo fpirito c in Adamo, poi ditegli fu fatto pou$ 
ro per la priuationc della Giuflitia originaIe,del dominio del Iuo 
30 delle delitie, & perla rouina di tutti i fuoi figliuoli- Quella è- 
chiamata pouertà dallo fpirito, perche nacque dalla tentatione,&* 
inganno del Demonio fpirito maledetto , '• 

La pouertà allo fpiritoè quella de* 'figliuoli de* Giudei, i quali 
alianti che nafeeffero, furono maledetti in due modi nell’anima-, j? 

Furono maledetti da Adamo padre vniuerfale,&doppo da*pa-; 
dri loro particolari • .• ’ 1 :•*' / 1 ’>■ u;t. :• 

Adamo padre vniuerfale,gli fà poueri, 8 c maledetti Condì pec- 
cato della gola, del la ribellione, & dell*ambitionc,ondcnafconofi 
gliuoli dell’ira . •* •• ' fi 

I Giudei padri particolari gli fanno maledetti , & poueri nell* 
homicidio dì Chrillo, dicendo à Pilato Sangui s eirts fhpernos,& fu 
per filios noflror * v 1 : Vitali - • 

La povertà controllo fpirito è dt a peccatori vfurai , beftemmfa 
tori, adulteri, & fìmili.i quali non lolamentc irnpouerifeono lofpi 
rito della gratia diuina,ma Io prillano delle;virm naturali,onde và 
correndo^ precipitando alla morte tempori le, & internale • ■'> 

: .. ,1 * C 2 La 
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La pouertà fcnza fpirito è ne’ Mendichine gli artefici, & ne* co 
5» tadini,i quali fono priui di facolta di,di danari, poflesfioni, & cafc, 
ma per non hauere pacienza, ò per non riconòfcere quello eficre 
peri peccati Ioro,ò veramente per acquidar merito appreflo Id- 
dio, li lagnano, moimorano,&; bedemmiano Iddio. £t però, in vn 
Tortia punto fono priui della diuina grafia, priui del mondo , & dannati 
Guidi, all’inferno . Quindi vna diupta Gentildonna, di nome Portia, di 
famiglia Guidi* di giudicio>& di Spirito ReIigiofa,péfando à que 
de genii,di(Te alle compagne* Parmi chela pouertà deJPimpatien 
te, & mendico, fia priuatione, & abbondanza. Didero quelle che 
vdiuanò.Deh rendetici laeaufa. Rifpofe 

£ priuatione in vita. & 1 In vita fono priui delle voglie 
Abbondanza dopo morte. loro * delle ricchezze del 

Anzi nelFvna, & Paltra ab- j mondo, & de* beni della 

bodanza,& priuatione. J Fortuna infida. 

^ . Nella morte fono ricchi con ogni abbondanza de’ fuochi, tene- 
bre, & dilperationi infernali ; Anzi in vita,& in morte priui,& ab- 
bondanti. Invita priui d ? ognihonore, & abbondanti di fchernj, 
& dopo morte fono ricchi di Demoni, & priui de gli Angeli^ fu 
giudicato efler verità infallibile • 

*■ La pouertà fopra Io fpirito è della hipocrità . Quella razza di 
beflie vuole efler pouera lenza diffetto , pouera fenza difagio, po- 
llerà con de!itie;pouera con tutte le commodità del fenfo. 

Quella pouertà vede fontuofamente de' panni finisfìmi,Iini fpt 
, r ' tilisfìmi,feruitori in copiai nelle menfe non fi vedono fcardo 
le*nè, pecore; ma appaiono pelei delicati* vitelli* (lame, di fagiani 
^->|M:eciofi • Quella pouertà fu inimica à Chrido, perciò fia mandata 
Sé Ber. al bando di Piccardia,Republicagrandc. Per quello S f Bernardo, 
diceua • Hipocrite volunt effe pauperes fitte defectu . 

— La pouertà vltima di fpirito,è la vera,U virtuofa,la fanta , Se quel 

la, che debbe hauere il Religiofo contemplatimi . 

‘ Quella è in due gradi, e 

Nell’huomo fecpjare,&'l Ilfccolare puòefler pouero, Arie 
Nel Religiofo folitar/o. j codi fpirito. , ' 

Hicco, perche può hauere danari aflai,poiffcsftoni # & cafe molte; 
onde feguitano le ricchezze del mondo. 

Pouero,perchenon ama, nè penfa in quelle ricchezze, eccetto» 
Unto, quanto le tiene per ncccsGtà del viuerc # & delfaiutare i po- 
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•iteri, & miferi, Mail Religiofo debbo efler pouero, pouerbfimo, 

«& mendico di fpirito. */ *’ 

r Pouero, perche debbe rifiutare ogni ben terreno» per darli to- 
talmente alla vita folitaria. . • 

- Pouerisfìmò, perche debbe non 1 folamcnte fpogliarlì dell abbo 
danza di quelli beni terreni ; ma debbe patire difagi, & mancargli 
anco molte volte quello cheènecclfario. imperò èbene, che len- 
ta alle volte in luogo di pane delicato, herbe#& radici amare, & m 
Véce dj vino foaue, acque fredde b . r 

Mendico, acciò fìa fotzato andare per la Città à chiedere limoli 
ha,& còsi inulti gli altri à fare opere della carità* & egli tanto piu 
fu feruente neH’orationhper aiutare i peccatori; Cosi fecero tati 
ti Eremiti; così fece Francefco Tanto; così Domenico finto; cosi 
fece il mio Padre S. Alberto; così fece Girolamo Padre, & Dotto-? 
fe fan co .così fece l’Apoftolico Collegio. Anzi manti quelli co-* 
minciò Giourn Battifta, auanti Giouan Battilla,ecco Elia,& £h-* 






fco nel monte Carmelo* Atlanti Elia tant^altri. * • i > 

t/ Quindi Paolo ci propone Chrifto pereffempio della pouettà, 
dicendo 'Culti ejìet d'tHCs, faetws cfìegenua • ElTendoricchislìrna. a. Cor \ 
Dio lì fece huomo pouero,pouerislìmojmendico,&: médicsslìmo 8* 

- Pouero nella natiuità. n Nella natiuità fu pouero, poi che 

Poucrisfimo nella vita. \ non hebbe cala, ma la cafa fu 

Mendico nella pasfìone . y ilprefepio. 

Médlih *fimo dopò morte J Nella vira fò pouerislìmo,poi che 
per pagare la gabella non hebbe nè da se, nè amici, nè parenti» nè 
altri che TaiuralTe; ma bifognò trouarc il mare, d'onde cauò va 

pefee in cui era tanta moneta, che pagò per se, & per Pietro, . 

Nella pasfionefù mcndico,sì perche morì ignudo,sì ancora li- 
che nella Croce hebbe bilogno d’vna gocciola d*acqua , Dicendo 
Sitio • 11 

Dopo morte fu medichisfìnoo, offendo pollo nell altrui fepoltu- 
ra. Et però per piantare quella pouertà al Religiofo, dille. Qui no 
renunc'iMitrit omnibus qux posftdct non poteft mena effe difcipulus .»j 
Agallino ^ jnto d iteti a . Totavita Cbrttti in terni, quam per borni - 
nem gesftt , difciplina morum fuit , La vita , & molte di Chrifto • 
poucra, & mendica è vna fcuola al Religiofo di viuer pouero, fic 
mendico- Qoefto affermò Gregorio Tanto, Gerarca della Chiefa, 
dicendo#- OmmsCbnfii atrio, noslra eftinsiructio m Quello elfer- $•&*• 
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citò il Papre $.Girolamo,il quale fc ne viuea nelPEremo pouèri£ 
fimo , Quello fcriue S. Girolamo del Padre Hilurione, il quale.» 
moni i parenti fuoi,{i fpogliò delle ricchezze,# parte nc diede a* 
pouerf,&partc difpcnsòù Religiofì,# viueùa nei. monte Carme;, 
lo pouero,& pouerislìmo . Quello lì vide m n^qlt. idiuatiReli- 
giofì, quali erano molto ricchi!, & fi prjuorno d’ogni benef, &fi 
pofero ì feruire la Santisfima PouertJ nel. Morite Carmelo al 
tempod’Helia. Anco la Filolofia,chenon fapeua che cofa folle 
la felicità vera, amò la pouerrà, Sud di*Diogene,come flaua nella 
botte, amico della pòuerrd. Si sd guanti gittqrno le ricchezze nel 
mare p ellej mèdi chi* Catone Poeta morale dice. De/^/ce diuitUrj i 
vis animo effe beati». La beatitudine ftd^tai^pouerl. Tanpcrtatìs 0- 
rms patìenter fare memento J, a pacienz* nelle tribolationi ha molto 
merito;ma nella pouc.td effer patiéte,ò quello è vn meritò gi'adif- 
fìmo. Quindi vado cóliderando,chc Nollro Signore nel mòte del 
la Beatitudine copiincia a diTpSfarcla Aia felicità, non dallapace 
così necefifaria. Nqu dalla, mjftricordia tanto' importante; N’oa 
dalle tribularionl,# perfezioni-, ma dalia Pouertà, Sentite- ^Eea 
ti pauperes fpiritu Qui è grandisfìmo mi Aero., Qyì d)fegnò, che 
nella pnuerrd è merito grande,# più grande; perche Ì* pquertiè 
maggiorp.ena,che riòn è Podio ; maggiqnvche npnfono le perfe- 
cutioni,# altre pene . Quindi Gieremiadiceua. 1 \ecordabor pati - 
pertatisme*. La pouertd mia fù tanto di merito, che mi raccorda- 
10 in fempiterno • Auanti lo dille £faia . Elegi te in tatuino pau- 
pertatis , La tua via di gran merito (fa hclla pouertyi. Auanti lo 
dilTe Mose, parlando in perfonadi Gjqfeppc, Credete me fecit 
Dei» interra paupcttatis me * • M'iu fatto credere, Se Lliré aj pi mi 
cipato per mezo della pouertà, . , 5ru ( f . - * 

Laonde per terminare quello capo, conchiudo che la pouertd, 
fìa vn mezo potentisfimo a far la vita del Religiofo, & dellaReli- 
giofa, perfetta, più perfe ; tta>& perfeetùfima. -, ji] ■ . 

Perfetta ncll’oratione. } NelPorationc èipiù intento. 

Più perfetta neilefariche. Nelle fatiche più follecico. 
Perfettislima nella imita- | Nella imitatione più diligen-j A 

- • t > one * » * i&tel s.\& unhVi'v:) . 1 - *in 

• i ' . : : . v 1 if i l . /t >. . 

Nell’orationi ha Pocchio a Iddio, !cbe mira i pquerj* , r 1 -«i 

Nelle fatiche h^.l'occhiQ V hapti^iiRfpfio ftaji poueri.. & {“. . j. 
v . .< Nelr . 
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NelIMmitationè fi fcon confòla con Chrifto, Regola | 

- i ?. della pouerrd. . . • ' ‘ J 

«■ Iddio è vno'folor I Sant i fono fiati amici della Solitudine; Chri 
fio è fiato vnico, &folomezo della fanti tà; Così con quella po- 
uertd faremo grandemente conlolaci, & arricchiti, & tanto bafti 
in quello compendiofo capo 
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La $• le Specie 7 •* ' ; 5 ^ ti,pofcia che lènza la dif- 

T al * i FrfiffL • ?■ - - 4 '« ’ 1 Fninnnf» nr»n fi nnn rrnJ 


La4 # i Frutti# L v ' » U 1 1 finitionc non fi può mai 
La 5. gli eflempi drittoni hiimil? J‘ gitfgfcre al fine perfetto, 

& Vera cognitiórie ; f rìdi la diffinitione dà feflere , & la natura di 
ciafcuna virtù, & di tutte le creature* Molti fanti Dottori hanno 
diffinira quella virf«*nondifnanc<>nrti’ riloluofeguire S. Bernar- 
do, 11 quale dice . Hutnilitas tsi virtus qua verisfima fui cognitionc , 
ftbiipft quilibst viìtfdtx L ? humiltdd vna virr# , perla quale il Re * 
ligiolo conofcendo fc medefimo, pqco fi ftima con gli altri. & slu-ì 
trillicele mede-fimo per le medefimo, Quella virtù fia molto ofi» .^2 
fcrtiatadal Reljgtafo, perche fenza quella mai arriuard al finfuov 
Dicèua S. Bernardo» 'Per bumilitdtem afeendetis ad fublimitatem 9 
qùxhkc esi via\& non alia’. L*aii per volareal Cielo fono nella vir 
tu <fell'bumilrd > & lonza quclfo Ogni via fuiì,&0^tfi rnezòd vano. 

Quello di fte S. A goftinb » H umili taf eff Regina vi rtutum^mort vii io 
r'MTn$eculum VitginumJ& bofpitium Sanct.t Trìnitatif . 

I^HttiBÌfeAè f .:i - . . i.» - . t i • • - 


Regina. \ Regina della virtù. 
Mòrte'.- & n i : 1 » ù Mofte'de* vi ti j. 


Regina jì ella volontdi 
Morte nel cuore; 


Beftlio 
\ 6 . 


fpeechió? -^pecehto delle Vergini,! Specchio nella prète. 

Albergo» 1 Albergo nellaTrinitd./ Albergo nellamemorla [ 6 * 
Quindi S. Ba lìtio lafciò a Tuoi Monaci quello ricordò • Marnili- dccofl • 
tàs efi tìuisjimum omnium virtutum thefaurua. Religiolì faprete, , 

( - y?. * ~ ' che 


Or/gf. 
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che il ficurisfimo teforo di tutte le virtù’ claVrrtii‘defrhum>M« 
Origene Dotroreacutisfimo dille • si humiliu& quietiti non fue - 
risyTion poteri grafia Spiritili Sancii balzi are in te • ! Volendo d'ire * 
Non lìedchu niltà nell’anima tua , nè lo SpiritoSanto fedirà nel 
cnor tuo; 

Ma non vorrei, che penfasfimo tenerci veri Religiofi.perciafcu 
gradod’humiltà,perche non ogni humiltà ci fa veri Rcligiofi, an- 
zi moire volte per l'humilrà fiamo fallì Religiofi . Imperò è ben 
faperc quaPhumiltà fìa vera,& quale falfa, qual meritoria, & qual 
demeriroria . Et ecco la terza conlideratione. 

L 7 humiltàha molti gradi. Euui 
Humiltà apparéte\ L^apparente inganna.^ 


Souerchia. 
Deficiente. 0 
Violente. ( , 
Sufficiente. . 
Abbondante# 
Soprabondante. 
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Inganna ifemplieu 
Adulai Prencipt* 
Non merita Beni. 
Honora le virtù. 
Stimai buoni. r 
Eiaìta tutq 
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La fouuerchia adula, 

La deficiente rouina. 

La violétp no merita. 

La (ufficiente honora. 

L'abondante fiima, & 

La foprabódàte efalta. 

L’apparente humiltà è de gli huomini fintai quali con le parole 
fi slaudano,con il corpo fi piegano, con le ignocchia s*inchinano r . 
& con le mani fi battono, per dar fiima di bontà al pazzo mondo» 
Quella humiltà e odiofa al Signore, & nimica alla Chiefa^Santa*. ». 
Quella è l'humiltà,che dille Salomone. Efiqui nequiter humiliatfe* 
s'humilia con maliria. 

- L’humiltà fouerchia, è quando l'huomo è mediocremente dot- . 
to:& viituofo,& fi fà ignorantisfimo,&: vitiofislimo , dicendo, lo- 
no il maggior peccatore del mondo , fono il più /ciocco , & il piu r 
ignoranteinondimeno fe l’amico dicefle , Voi dite la verità,lo ve > 
dete cangiar parole,^ come vipera vomitare vn mare di velenofe 
ingiuriefopra di quello amico. Quella è l'bumiltà, che diceua 
Solomone. Attende ne feductusin [ìultitia humilicm . Volendo dire 
quella non è humiltà, ma è vna pazzia degna di calligo • Sia dun- 
que fuggita# . , ! . i, ’ . ‘ 

L^humiltà deficiente è quando l'huomo manco s'inchina al mag 
giore di quello,che merita, anzi appena lo riconofceper capo.. 
Quella è nelle Cittadi,& nelle Relrgioni, tra molti Gentilhuomi- 
ni,& litterati,] quali, perche fono binili quanto al grado del magi 
fiero , Se dello fiato d’efier nobile , nó s’honorano, nè s’humiliano ^ 
j ^quando 


i 


tr km j & <r •*. 


*t 


Quando f* veggono atzatf a’ gouerni» Daquefto fld:leguitaqe le 
difcordte,& le molte rouine delle Kepubli che» &là confafione 
della Religione: Et però come tfcommunicatt humiltà badano! 

/prezzata. f * À 

L’humiltà violente c quellade gtttòwriW, quali forzatamente 

.»• .L! » _ . j : in mnlfi» Pi»tì Immilli ner 
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lc a numiiianu a rivuii* w jvìi*** a y r •' % 

demerito ; Anzi è punita,& giallamente • I gouerni fono datida 
(fddio,per fua bontà, & fono permcsfi in molti popoli per mczo 
de* Principi terreni, & inquieti perla loro iniquità# v . 

- L'humiltà (ufficiente è quando il Rcligiofo ,& ciafcurto infcrio 
fe ftafoggetto al fuo maggìorc,conofcendo la dignità, l?tmpcro,& 

S uelle virtù (ingoiai ir^che fono nel fuo maggiore eflere cagione d| 
irlo (oggetto • Quello dille Solomone. Hutnilicrh cor ath Tftin- 
cip* # L’huomo giuditiofo, & virtuofo sfumili arà a' Regi H *5.; 
£^ljp| fuOl # ' • , t ) ^ ••• À ’*/ 1 

L'humiltà abondante è quando il Rcligiofo (Scompiace (lar fog ^ 
getto al fuovguale. Quando vn Gehtilhuomo vguaf e in nobiltà, 
fangue, virtù, & opere, (la foggetto al fuo Cittadino rìoo fuperiore . ■ 

in cofa alcuna. Quefla dimoierò Solomone dicendo». Q^umlQìnA 
ior et humiìia te in omnibus * ^ # ^ T : y ! 

L'humiltà foprabondante è quando il Religiofo,& la Religio-. 7 # 
fa tanto poco flima fe medefima,che s’humilia al minore di fe me 
defimo » Minore dico ne* meriti, nell'opere, nelle virtù* nel fan- 
gue, 6c nelfctà. Quello grado accennò Salomone » dicendo , Hm- EccLjl 
tniliaralde ftiritum twim • .ni 1 à ^ "V 1 :: 

Quefla triplicata humiltà infegnò Noflro Signore, dicendo» ; 

Difcite à me, quia mitis fum,&kutmlìs corde » : Noftro Signore f ù la 
vera regola, Oc lo JpccchtodelPhumiltà. N. Signore clic re ito que 
ili tre gradi deli'humiltà . In Chrifto fu 1 ’ humiltà 
Sufficiente, & fufficientifìima* ^»n 

Abondante , Se abondantisfìma • ■ ! - :> ò JloM 1 i - n il 

Soprabondante, Se foprabondantisfima: ' rj* >\ <l ' cr.ns.nt! 
Sufficiente, perche s’inchinò à Maria,tfc Giofcppe, maggiori in » 
quanto à Petà,& in quanto alla carne , ma non alla perfora Diui-* : 
na, Giofeppe fu maggiore per l’età, & per il tempo# Maria, per- 
che diede la carne,* il latte al Signore# ‘ 1 ■ • < * 

. 1 / - . P Sufficio»- 
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- ì iSùffì c rentier m a, quando . s* Jnim i Ijna iód icr de I moli dd «a 1 «ni 

btlrii! di Caifaflb^aggtórijnòn ih quanto alla bontàjno/i 'ifrqiiah 
to figliuolo dHd<9io,DÒnin quanto alla potenza^ io quanto,ch$ 
Chriftofi conftituìcolpeuole, & reo di tutti i peccati del modo; 
Indi doucua fcfiTore giydicatò dal olendo in quelli tribunali. Impe 

irò feri ai Mip .• • r . 

i • j Fù abondan.tè,&'abònrdintisfima;quando f 5 > ifKhihaua al Padre^ 
il ciuìeYgualefecondodadiuihitàFnia minore fecondo Fhumahità 
p'e* rifukitar Lazaroi Fùabondante, quandopeM^hoitas’huini-* 
# • , Jiò^a pagare che Iacroce^Ii fufle leuata * i . i 

Fu foprabondante , & foprabondantisfìma * Soprabondanto 
•l piando s'humiliò ^ lauareipiedi a*difccpoli,àPictiatanto infe- 
riore, à Giuda tanto traditore : O ^he h umiltà. Fu fbprabondam* 
tìsfima’ quando s^bumiliò al legno della Crocciamo minore • Se 
tinto inferiore àCbriflo, Quindi S.Paolo, permarauigliaìdiceV 
Vbitifr HumiUauit fernet ipfum vfifue admartem^rnortm aurem Crucis., Quii> 
di egli medefimo diflc • Difcitedme t qui(t mitis Jum*& humìlis car~» 
4Ò dé'ì 'Qibd,Io;fonb U \ ... * ' .V. ir.\ u:.' 1 

Mite*'. & Mite nelPantmo.l Mite nelle parole* g 
. , -Humile. )* Mumile nel cuore, f Mumilo nellinpcrc. f ' 
l * a -tfJVJtte n^Lfcertdo;*:^ ?'k Alice jn Dio# ti^ v * s;r > . .# ni 

Fiumile morendo# j Mumile nergli huomini * * t*> ' .vi 

-- Mite co? popoli. Humileco’Prencipi . imperò vuole cfTer 
regolai fpccchio à fin che lo feguiamo,& i ? imitiamo#'D/7c/re eri 
go J irìc,qui<t mitis jum y & bumilis corde • Nota d iu oto spirito. Di-j 
cu Noftro Sigaore* Dikitc^imparatcquefla h umiltà. Non fen#q 
2 a gran caufa fi ferue di quella voce, imparate la piacèpofeaa^dfit 
’ rhum’iltà.; dicepéVtre càufé prjìrdpaJisfime *r tlip • u£> .. 

V'hV. U La prima per icoptitctìche febeoe J’huomò non può mzparaìrft* 
* le fetenze, le virtù,& Farti perfettamente dafe medefimo ,nondi-> 

manco c flato inueotore,cflato principio, hà imitato Jj natura, &i 
per fuccesfionedel tempo ha ridotta Parte à molta perfettione. 
Indi i FdofofU & que* primi padri conile maruigl iofe opcére del 
lanatura s ? acceferodi-fapfere»comCihafccuan 9 quelli cftetti7&' da 
qUcflOdiedero principio alla T e ori c p, &. v fta.co nt qiu p 1 a tiu p fi- 
lulmece difenderono ad in legnare l ''opere;. Ma fhumpUàrió fi può ) 
imparare da fe medefimo*ccco JaCauia.L'huomo per natura ràfee i 
fignorc di fe me defimo; imperò no sà txguar.kvia d’humiliaifi ad-» 
ioìjLil?. <1 a)ut\ 


t 
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altf?; 'Quindi fFilofofi cb tfla fetenza hanno h'aitòta là fuperbia $ 

I Regi eoo l'Impero hanno hauuto l’orgoglio «/ 'Et* però è necefla 
rio peretferminlueto,piac<rtJòle*& humil?; imparare nella (cuoia, 
HclLlrtimiltà. Queftaicuolà^Chrifto, il cui palazzo è vn Prefe* 
piOji ferùi il Bue,& PAfinello.ii letto, fieno, la feggia,la Croce,* >A3 
fili Konori, illu (ioni, & fcherni. 

La leconda caufa; dice, imparate da me; per confondere le no 
Are fuperbie. Volendo dire,$*io t chc !ono Dio m*humiIio à vn Pa 
lire diprofcsfionelegnaiuo!o,advna Madre, quafhocreata, ad v- 
wa Giudea,* federati peccatori; prfjual Caufa vi sdegnate voi à fot 
toporui a* vofiri maggiori sì hbnofaci,'& grandi ? Oifcite crgoàmA 
^ Terzo;dfce imparate da me, acciò conofciatc i veri mezì di que 
Aahumiltà, Tra i molti mezi per JiumiliareTanima religiofa; tre 
principali ho feelti. 

■ CHriAo é *■) Chrifio chiama. 


Chrifio chiama tutti . 


La Scienza.» ^-La Scienza fcuopre» La Scienza fcuopre la 

* 1 Digiuni. I Digiuni mortili- J propria conolcen^a;* 

* or ' iQ . < >i / catto* :i « T I -Digiuni mortificano! • 

il fupcrho fenfoS rrj ‘ ! ' inrm. 1 • ; d 

nfìomib b*^>àq 1 il 
ni aia?) otibbur. ifi 


tV; jV, 


» 
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iliiipcrhofenfo , 

t Chrifio c il fine ddrhumiltà (anta. ! ^ °i 
a. La Scren 2 'ad if principio , n: > > ^ 

- 1 Digiuni fono la'Conferuatione '. wj; 

Se non miri in Chrifio , mai farà ih te volontà d'humiliatti: Se 
no mirilafcié^i della propria cognitionè, pelando come fei nato, 
da chi fei’natOjqùSdo fei nat!o, dótte fei natò',doue morirai, & co-' 
ibc fhrai ccnere,&r vèrmi, hrià» faprai hurniliàrti • Et fb dapòi la Co 
goitionedi te medefìmo, non callighi quello corpo infolente.quc 
fio fenfo arrogante, &}quefta carne ribella j 'fredi i me, che poco 
tempo Aarai hum ilei. Quello dilTe Dauid. Wimìlìabam in teiunio 'p'alitC 
animarti me am . L’illello di Ite . Humiliakit in terram vitam meam • 3 
Da quella mortificatone della camene feguita no i frutti, & i le- •pjalnty 
gni per i qua*li]fi può conofcere fc fhuomo,&*il Rcligtofo è vera- ^ 2# 
niente humiliato . Sei fegni propongo. . f> »’ u 

LaPacienza* *T La Sordità, *} Il pririlo fegno dcll’hù 

XI Giudicio, Le Parole# ^ tniltà nel Religffofo- 

i La Cecità # J La Lingua» J èncA'iogiurie cfltir 
patiente , conia Pacicr.zafi va ài Cielo Beato. In partenti*' 
yffba posfidebitis -animus veHras^ dicewNoArò Sigricfe . Dice a Tur. * 
i Di San 
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Seneca ^ an ^aU qu& hit prjtwunt, ad Deum m lYe'tofnpellunt. 

D i ce a Seneca. Ttyidum fclix es 3 fi t< turba non irri ferii %]C Mai fai. 
rai felice Te la turba del mondo pdn rhaura beffeggiato , fe tu 
nonfarai fiato patente ♦ Quindi il Padre S< Girolamo recitabile 
Girol . i*humil Setì.eca patiua grandisfime ingiurie dalle file donne*. Vn 
fuo difcepoìo, fentendo le granjisfime ingiurie d ? vrù donna, & do 
pofing iurte vide che gli versò vn*acqu* fetente fopra il capo.l 
cui difle .. ftupifeo ò Religiofo,) lo fapeuo benissimo* che dopo 
il tuono vengono le pioggie, &non fece altra vendetta -, ; Difie 
quefio difcepoìo jiOMaeftro, perchefei tanto Jlum ile è Apatica 
tecòn quefta donni fuperb^? perche non la mandi fuor di cafa? 
> Rilpofe. Il Filafofo debbe erfcr molto patiente. Àn2Ì àfinche 
poua nelle piazze feruirmi diquefia virtù, tengo queffé donneili 
cafa,& con le loro ingiuriVcontinue mi fentojfempre patiétisfimo. 
jlqjxti Si legge anco, come alcuni Rcligiofi volendo prouare fc Àgato 
oc* nehauea la vera humiltà,&: la pacienza/ingiuriornomolto.dicé- 
do . Padre voi fete vn fornicatore,vn ladrone, vrrfiiperbo,& vno 
heretico , II gran diuoto efifle . Io non Cono heretico . Difiero qua 
le è la caufa, che foJamcnte nieghi effere heretico i Rifpofe. Tuta 
ti i peccati dimoftrano la fragilità della carne & del fenfo. Qtie 
fti pofiono effere in me, come huomo fragile ; & fono in tfoipec 
la natura corrotta , & appellata dal peccato di A damo .• ma Tene- 
re heretico Scontra la natura ragioneuole, & contra lanatura,che 
pecca per fragilità . Gli altri peccati mi fanno in molti gradi Jofit 
tano da Iddio, ma Pherefia mi fa totalmente lontano da Iddio. . 
Ne gli altiìpeccati offendojlddio nel Tabulò delle creaturina nel* 
l'heiefia offendo Iddio in Dio. Imperò non voglioquefta ingiu- 
ria cofi nimica à Iddio, Indi fu corvofciuto patiente con vnafanta 
impacicnza.Paciétenelleproprie ingiurie, & impatiétencll'ingiit: 
ria contro Iddio, , 

Qjiefto mezo della pacienza vinfe l’accademia de* Filofofi nel- 
le fcuol e de* Monaci# Diceuano iFilofofi; Siamo tali come voi, 

1 Diceuano i Monaci; Quefio non è vero. Difieroi Filofofi; Ecco 
la proua. voi Monaci fiete nel yefiire femplice. Etooi veftiamo 
alla femplice, Voi nel mangiare fiere iobri;, nel parlare tempera- 
ti, nclTnabitare foljtari,nelIecontemplationi continui. Etnoivi 
uiamo fobriamente, amiamo il filentio habitiamo feparati dal voi 
^contempliamole caufe # & iofegniamo la vitayinuoi?,Dunqi^ 

fumo 


n f % viAé %* 

fìamoi voi Cimili ? Rifpoferoi Monaci. Vói mancate hcirhutoiU 
tà,la quale noi habbiamo per noftjro principal fcopo,& fine. Que-' j, C9r» 
fìo difle Paolo. . Ut però furono vintiw il . * < o!.> • 

Il fecondo mc 2 o } & fegno,per cui fi conofce, che il :Reljgk>foì& 
veramente humiliato,& non giudicar malamente il fratello. Dice' -■ 

San Giouannì Grifoftomo • Sonò alcuni animi diqualità sì per^> # 
ticrfe, che giudicano fempre il male . Chiamano le virtù vitijidi , 

cendo che la fempliciti del Religiofoè vna pazzia. > 

La prudenza, malitia. \ La Religione fintione: > 

Lacorrettioncjprefuntionc#'*| 11 filcntiofimulatione,* St 
’ La giudichi, crudeltà. j L'humilrà pufillanimità, ’ 

Quelli fono più che maledetti# u r i 

Talthe per venire àgli altri mezi, voglio norare quel<confìgIio 
virtuofoj& prudentisfimo,che foleua dare vna gran Gentildonna, 
ferua diuotislìma del Signore, di nome Armcllina ColTala, madre 
mia, e più che madre de* virtuofi, mentre che ragiojnaua con la Sig. ù™ • 
Monella, vnica fua figliuola, intornoal feruirefiddio con diletto hu 
mile. Figliuola mia dilettisfima,faprai,che tra il numero de’fegnì 
per conoscere le fanima tua chumiliatain Dio* è neccflario che 
muti ja condit|one,& io flato tuo* v 4 . : , r ; > : 

Tu non fei per gratta del Signore , J i ? > , iv i 

i . Nè Cieca. Cicca per non. vedere il mondo vano, onde nal % 

Nè Sorda. j feono tutte le fuperbie. 

NèMuta. I Sorda,pernó vdire Je parole ingiuriofe del n>ó 
Maeneceflario l do,pJe quali nafeono l’ire,gli sdegni, ifuro- 

r ri, & fi perde il merito della pacienza a 

Muta,p non rifpondere alle pazze dimade del 
modo, ma per vdire gli Angeli del cielo, i qua 
li asfillono à quelli, che per la fanta h umiltà, 
viuono nel filentio con tolleranza delle ingiurie del mondo, 

/Mi è parfo di {lampare quella regola à quella Honeftisfina fi- 
gliuola, perche mentre meco ma terna! me te ragionaua cf Iddio, mi, 
pareua (coprire, che non folamente era madre di quella honella fi 
gliuòia; mi'di più era ì me- madre, &"maeilradi tarmi conofcere 
ihvcrofegnoidelfhumiltà Religiofa. Quello lia pc»* non rubba- 
re gli altrui doni. ? » ■* . ! . .. 

LVItimofegno del Rei rgiofo humile , ènei parlare, AU'hora 
anima religiofa darai fegno dell'humtlcà tua, quando nel parlare ^ 

. » ' lai ai 


c u. diuentare 
:",Cieca, : i 
j Sorda , & ; 

~;Muta. J 


J V. 
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Nel comandare /bàtte I • t q 
Nel ri Ipondere gemilo 
: Kd.ripren.dcre parta*-'! ufi 


* mag^tìri. modella *no> il li) . 1N9I lodarli . y '' 

t dotti attenta . y Nclibccùfiurei peccati prò 

>9 virtuoli fiera. libera. 


Sirai con gli amici benigna» 
vW .1 Copigli humi li piaceuok» ìi, ^ 

Co ? femplief honellav:iì ou--» 

Co 

C*>* virtuofi ii chi «I 
Co? feru i di fc reta *> * 

Co’domcflici temperata. 

Co* foreAieri cortcfe. 

In quello modo farai veramente,^: realmcntc 5 & reljgio/amdn- 
tehumiJe nella pacienza * pàcientc nelltyigiurìc , ingiuriata con 
inerito* merireuoIe.della corona^coronata di gloria , & glorificata 
nel Cielo, co’ Santi del Paradi/b# Tanto balli per quello dficorfo# 

f r. ri . . . . . • . ! a *V t '• • i 


propn; 

NeU accufare anelli del p*òsfi* 
n;o tarda, Sforzata* , 


s’iiraov 5 
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DELLA V\\TV' DEL L’VB E DI ENZA 

noD(»i‘i - ’ j.ijjtli . .. • 

j )U?p ? , , 11 • - 

i) oit;u$>Qa jr voivl nii; ;jm.i : j &iiU(n!*}i l !9l 

T N Quello capitolo vedrai cinque confideratiònl Con oenibré 
J viti, & facilità. . !*•' \, • *7 vS: . < u ■ ' 

, *-a prima che cofà fia vbedienza. ‘ 

La a. la neceslìti deU'vbediéza. 

*• » La ^quelli che debòpnovbe- 

- n dire; : , * o o 1 j a 

La4« i cui fi debbe vbedire J :>L 
•' La 5, i frutti , cori gli eflempi - 

™ % li vbediemi . ; : 

ofteruarla,&continqarIa /‘Indi perche quella non fari nè predi- 
ca, nè fcrmone,nèdifcorfo , ma vnapiccio!a,i&breuisfima rego- 
J*-aetlVbedien2a, dirò folamentc due diffinitioni più Vniucrlali, 
&piu magilìrali, acciò il Rdigiofolia tanto più ficuro nella pro- 
fesfioncloiltana;.:;: .1 

Laprimacdi GiouànniDamalceno; la feconda de* Canoni s 
Ciò. Da Dice quello Dottore nel terzo libro Obedientia efl voluntaiit 
mafie, propri* fubiectio. L’vbedien^a è vna virtù perorila voloncà «o^ 
Aia li ti foggertàa qiulche per/ona di autorità . I Canoni facri 
aggiungono à qucitat diftìnicionc dell* vfiedienza • Obedi ernia 


r / 4 * " • 

Intorno à quella parte deHV* 
bediènza molti fieri, & San 
ti Dottori fi fono affatica- 
ti per darg vna còmpita,à^ 
J facile deferittione à‘ caufa* 
che fhuomo Religioso /& 
ciafcunbltw perfona porli 






1 



* 



V «SE fl & ZQ^SL Jii 

ejl fubiectìo voluntatis proptei i 'tìcim\&i tft pytòpuum facrificiuttii 
L^rbedienza dVna ritrtlurìonèddniuòtoo,con cuifpotefia feir.e . 
defimo'della propria libcrtd , tic Ja pone nell’imperio affollilo 
delle perfone maggiori > perche in quelle fi* vede la giuridiuio- 
ne d’iddio* ; v ou- , ',<>’ • !’ T 

Si ''Qvefta viVtu ègrànde, & hraggiórc . Grande, perchè fattelo-' 
pe : la propHà libertà rìéiraltrui ihano; Maggiore,perehe lariib^fr 
tàè foggetti^& libera • Soggetta, perche ftà neH'altrui dominio* t 
Liberà, perche è facoltà ragioneuole. Et però quando l*intelletr0 
noflro ferite quella difficoltà,che Pvbcdienzr fà fhuomo feruo,p$ ♦ 

feia che colui è feruo,che è fottoTaltrtii potetti:. Dunque il Ré-r 
ligiofo>che viue fotto lapotettà del Prelato, & fotto le conftituuo-* 
ni,&ffeèOle farà don Jibero,ma feruo?. Durique^farà fenza alcun 
ftieritof* Rifpondete fecondo la Fiiofofìa. Due fonò \ gradj del 
la. vita human a. * i /- . : . oi .-h Mescvi 

* : L’vno è ferifìtiuo. • \ Lavica fenfìtiua cifa bettialT^Viri 
-oL^ltro è ragioneuole . v j La viraraghoneuole ci fa huomifliY i 
Levita fenfìtiua ci fa ferui,& degni di catene come animali. La vi: 
ta^àgiorieuoJeci fa liberi,# degni della gloria delCièloi/Quàndo: 
rhuomoóffcruaie leggi del Prencipe ^ Quandoil Relfgiofo ope-: 
ra quanto ordind'iliPi'elato, quetta $ta vitndlellf ragione, Laarogjo 
ne è vna poteflà libera . Dunque chi viue fecondala ragione è |i- 
berft,& libcrisfìmo ; & Fvbedirc non ci priua della libertà, ma: ci 
fsrtònofcerc liberisfimi. Ecco, . » 7 * * 

Doue hedela virtù .fede la libertà . La virtwtta nella ragione*: 
dunque la ragione è libera. Mafe l’vbedienza è virtù della volon 
tàragiorienole F Doqueqnei Religiofi ch’vbcdilcono fono liberi. • 

Quindi San Tomafo chiama quefta vini! delHvbedienzawM<Wiw<t. 

'rhtktum • ^Volendo dire v Le virtù fono in due fpetie» ì ; 

La prima fpetic contiene le viri/# Theologali , Fede, Speranza»' 
deh tariti. ' : q*ui \ : p .V ’ 

- La feconda fpetie contiene le virtù Morali. la Giuttitiaja Pru- 
denza^ Fortezza,# la Temperanza. f- 

-’L\bedfenZii non è maggiore del le virr«lTheologali,perchequc ' 

(he virtù hanriopiincrpaiméreperlorooggettolddio!? Ma èbeti 
maggiore delle Morali, le quali nanno per oggetto fcrggire>&fprez 
zarc molte cofe terrene, per vnire l’anima iDiò. Quella è la cau 
fa#l*vbediC‘za molto piu iprczza che nò fanno le Molali* Lo prouo* 

“o: - *' Tre 

* , s ’ ' \ 

* N 
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Tre fono i* beni de! mondo. dèdell*htfonKki‘r Ae r ' *» ’ a, l'i 
'Il primo è infimo. ^ L*infimo,f<>no ibeni del mondo. ù*» \ 

« li fecondo mezano. ^11 mezano, fono idiletti del corpo# ' 

- 11 terzo fopremo. j II fopremo, fono le facoltà dciranimi# 

InteIletto,Memoria,& Volontà# 

Le virtù morali {prezzano i beni del móndo» & del corpo t come 
«ppare nelle fcuole di tati Filoiofi Platonici, Diogenifti, Scaltri j 
manA fprezzorno mai la propria. volontà, anzi non fi curauano de* 
Regine degl^lmperaiorij Ma l vbedienza fprezzalefacoltàdel- 
ranima,in quanto che no vuolr,nèfapere,nc intendere» nè amare» 
nè parlarcene operare; anzi nè penfare altro,che quello che coma- 
da,ordina, parla, & penla il Rc,& il Prelato. Però è fcricto nel libro 
de* Regi. MelwreH obedientia quam vietimi . L*vbedienza molto 
più piace à Iddio,che no piacciono le virtime,!e pecore, i vitel.li,& 
iecolóbe. S.Gregorio rende la caufa . Ter yutitnas aliena carp >& 
per obedUmiam propria mactMtur volutiti • Ne" facrificij s'offeri* 
lìce Paltrui carne à Iddio t Ma l'vbediènza offerifee la propria vo- 
lontà. Masi come auan^a di gran lunga Ja volontà noflra le car- 
ni delle colóbe,& de'vitelii ; Così tanto auan^arvbedien^aqu/e-} 
(le vittime.Quindièche fi chiama con quelli inemi grandi.. : ] 
' Riueren^a • i^i | Riuercn^a de* maggiori, i quaJi perPimpe- 
Abncgatione. C rio fono honorati. ; v -qi • 
Sacrifìcio. . _j Abnegatone di fe medefimot poiché non; 
vuole edere in fcraedefimocofa yeruna.ma folamèntc min il fuo 
fupcriore. c . f 

Sacnficio,perchesì come il facrifìciq fi gictaua nella fornace afc, 
cefa , & s’abbruciiua per gloria d Iddio: parimente li volontà p 
i'amdre diurno fi pone nella podcfld de* maggiori Vicari; d’iddio.; 

Quella virtù fopra tutte l’altre è molto neceilaria, altrimenti o- 
gni ftaiovain rouina. 

L’efperientia ci modra quint’albagia, & fuperbia regna nel mò 
do,onde quanti capi,& huomini lingolari,&: donne fono nel mó* 
do, fi fentono anco tante openionidruerfe, & contrarie . Imperò' 
leuatal’vbedrentia, farebbe leuati Anione; leuata l’vn ione, è di- 
ftrutta la Città, le Chicle, &: le Religioni, lcuate Je Cittadi , Se le 
Religionijgli huomini farebbono limili alle bedic * Dunque per 
l’vbed ientia delle leggi fi vede J’vnione, & dali'vnione nalcono le 
Cittadi«& le Religioni « Dunque è molto net diari a. 




ì\ 



Indileguira, dicendo, Religiofi è minor la perdita di quella vi- 
ta , che non è la perdita deH’vbedicnza . Quello dille San Giro- 
lamo . \ ^emulami ni femper inter vos , >t certatim alter conciar e xce- cirolai 
d ere alium in ob celienti a , Religiofi gareggiate tra di voi con y- 
na Tanta emulationc di vincerui 1'vnr altro nelP vbedire il vofiro 
Prelaro. Agoftinofanto , mirando à quella vbedien2a diceua * . 

7^on esì peior lepra leprofo , quam propria voluntas in Religiofi ^ Co- 
medicefle, Evn grandisiimo male nel corpo lalepra, mafino- 
bedienza della volond èpeggior male della lepra. 

Ma per rifoluere la terza confidcratione, è nectlTario fapere 
quali fiano tenuti ad vbedirc „ RiTpondo.» Tei gradi di gente lono 
tenuti airvbedire . , 

4 .* j 

I figliuoli fono tenuti vbedire i padri. -, 

I fcrui t i padroni • j L • j\ 

I popoli, i Regi • k rt ’.‘r 

IRel.gioli, iPrelMi. ro -3Lv }h . 

r 1 • 1 Pontefici . , riwol „ oi 0 . ‘ 

| I Prelati, Cjinfto; ; 

j . .. , J Et tutti Tono tenuti vbedirc Iddio 

• ÌDjce San Tomaio, e tutti i Teologi, con il mio Dottore Ba£- Tomai 
conitano • La fede di Chrillo nò licua bordine della giullit! 3 ,an- Gio-Ba 
2 Ì lo conferma, e fiabilifce. L'ordine della giullitia vuole,che tut^ (One 
ti rii inferiori vbedifeano aMuoi fuperiori almmCri l’Iuimano 
tonò fi potrebbe conferuare. Adunque fe i figliuoli,! feru i,i pope*, 
lq&i Religiofi lono inferiori a* padri, padroni, Regi, & prelati fo 
no tenuti vbedirgli;& Tei Regi, Prelati, A: capi fono inferiori àld- 
dio,debbono vbedire Iddio, & la legge diuina. 

Et fe mi dirai . Vorrei fapere, fe ciafcun’inleriore c tenuto vbe 
dire il luo fuperiore ? Anzi fe debbe vbcdirlo in ogni cola? pi co 
pérriiblutione di quello. Che pei.efierevbcdito.il Rc,&iiprc- 
lato debbe hauere quelle conditioni, . 

La prima, che PImpcro non fia vfurpato • f ; n 

La feconda, che il precetto, & la legge noq spugni à Iddio* 1 
La terza, che non alteri la legge d'iddio . 

Pérchein quelle occzfioni nò è tenuto yòsdire,. Anzis'vbcdifce,’ 
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I figliuoli, 
I ierui . 

I popoli : 

I Religiofi . 

.1 Prelati 


Dubio* 
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v Quello ditnoftrp S.Barnardo a* Tuoi Religiofì. Memcntote.fr a 
tres . Cìmsìus ne perder et ohedientìam^ vitam perdidit. Chriflorà- ert7 w* 
to fìimò Tvbedienza, che per non perderla, volfe perdere la vita* 
Indifeguita, dicendo. Religiofì è minor la perdita di quella vi- 
ta , che non è la perdita deH’vbedienza . Qucfto difTe San Giro- 
lamo * \ tAemuhmini femper inter vos , vt ccrtatim alter conctur exce- ciroldl 
d [ere alium in obedi cmia . Religiofì gareggiate tra di yoi con'y- 
nafanta emulatone di vincerui l'vn 1 altro nelP vbedire il voftrA 
Prelaro. Agoftinofanto , mirando à quella vbedienza diceua . 

7^on esì peior lepra leprofo , eptam propria voluntas in I{eligiofo ^ Co- 
medicefle. Evn grandislimo malenei corpo la lepra, ma l’ino- 
bedienza della volontà è peggior m ile della lepra • w » 

Ma per rifoluere la terza confideratione , è nectflario fapere 
quali fiano tenuti ad vbedire w Rifpondo . fei gradi di gente topo c : <'. il 
tenuti all’vbedire. .. . > - . ; . , 

I figliuoli fono tenuti vbedire i padri 
1 fcrui, i padroni 
I popoli , i Regi 


I figliuoli. 


- 1 ierui . 

I popoli: 

I Religiofì . 
.IRegi. 

,1 Prelati . : 


si 


tUS '-'Ji |{. W Ì • O J r » 

. .. - -v, : ’ r. ; hsìr/VtM : ■! 

► 1 Keligioli, i Prelati . : , 

ttì r J' Regi > * Pontefici . , rbar/t m» mtivf'' * 

1 I Prelati, Chriftoj ■ i; • 

' •%*•. ! ! • J Et tutti fonotenuti vbedire Iddio l {■- : L > 

• t>|ce San Tomaio, e tutti i Teologi, con il mio Dottore Bac- Tomai 
conitano . La fede di Chrifto nò licua Bordine della giuftitia,an- Gio>Ba 
zi lo fonf£fma,e ftabilifc^. Doixiine della giuftitia vuole,chetut-»;cone 
tigli inferiori vbedifeano a’fuoi fuperiori alrrimcti l’humano fta-^ 
to nó fi potrebbe conferuare. Adunque fe i figliuol i,i feruti popp 
lq& iReligiofì fono inferiori a* padri, padroni, Regi, & Prelati fo 
no tenuti vbedirgli;& fc i Regi, Prelati, & capi fonoinferionàld- 
dio,debbono vbedire Iddio, & la legge diuina . 1 v / 

JEt fe mi dirai . Vorrei fapere, fe ciafcun’inleriore c tenuto vbe 
dire il fuo fuperiore ? Anzi fe debbe vbcdirlo in ogni cola? Dico 
per riiblutione di quello. Che pei , edere vbediio il Rc,&ilPrc- 
lap.dcbbe hauere quelle condizioni . t ;r,hì' f 

La prima, che ^Impero non fia vfurpato. , ; n 

La feconda, che il precetto, & la legge noq. repugni ì Iddio % 

La terza, che non alteri la legge d'iddio . 

Pérchein quelle occafioni no e tenuto vbedire.. Anzi $*vbcdifce f ’ 

;wi£»,c E pecche 


Dubioì 
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peratorc afloluto ,& la corona delle corone. Imperò ù Dio lia 
drizzata la prima vbedientia. In Dio fìa fondata la volontà no 
flra Dérvbeaire. Con Pordine diurno s'vbedifca àicapidcl mon 


i quali per non offendere la diurna legge riprefcro i Trrani* &no 
potendo refìftere con le forze proprie lì conrentorno patitela mor 
te,& fpargere il fàngue. Quello aucrtì Noftro Signore* dicendo,’ 
le vere Pecorelle feguitano il Paftor loro, e friggono il mercenario, 
iicnumnonfequuTituY V Dice San Giòuanni. '* !• 
t0&* io - Quindi il Kcligiofo per caminarelìcUraméntteih qiìefta via dct ; 
la perfetta vbedienza lì proporrà Tempre auanti te Sfigura di Noftfo 
Signore in Ctoce. La prima còfa miri ,l! " 

Il capo . Chrifto abballa il capo fuo tarlò la terra . Così i! Re 
ligiofo vbedientc lia modello fempte inchini la mente' vérfo 
quella legge, che ordina* il Prelato 
Chrifto con l’occhro deliro mi? 
rgli; Così il lleligiofo miri còn 

idroni dcll ? anima,acciò gli ddnùerti a n opere acirvbeuicnza ^ 
Chrifto con l’occhio fìniftromira tanti Giudei oftinàti, & duri 
ne* peccati, onde fente dolore, & lete afprirfima, perche fono ribel 
•'li alla Tanta vocationc . Così i ! ReligioTb debbe mirare la propria 
conferenza piena di peccati ,& dolerli ; d£ non haucre pètTadiètro 
vBòditoa 5 fanti precetti dc’maggiorr? ' :,i ' 1 ; /'] !r : ** ; >ri °] 
Chrifto venne nel mondo, non da fe> ma perchtjfìi mandato dal 
Padre eternojahdò alla pasfione deìla*' Croce, noò da’ fé; dia peV 
toanrf precetto del Padre eterno . liceo Giòuanni . Ì^(pn cnim à me ipfo 


Vir%i‘ le» Virginia, occorrerne li ^retato contenda vnacof^Iono rac- 
tiiaBri ciò quella, ma ne faccio vn’altra honcfta > vtrlc,& forfè più degna, 
"gni* cerco fc merito>ò demerito. Ditte Virginia, Portia mia Reuer. rU 


K B B D : 1 

,/ponde & Bafiflo,& pare fu <li quefla mente, che non fi .può m^- 
, ritare ; anzi demerita molto . Quella è la ragion c . ' 

Non lì può meritare, perche hai difpiaciuto al Prelateschi diCpja 
ce al Prelato, c contrario à Ch ri Ilo ; chi è contrario à ChriPo,e ni 
;mico al la legge dipina;, chi è contrario, & nimicq f dcjla diurna leg 
^gc, pecca mm talmente,^ dal peccato mortale nafee ogni demer*- 
to. Dice S.Paoio Ch){flus non placuitfibi . Non piacque à le mede 
fimo,ma al Padre piacque , Dunqae /piacendo al Prelato, mai ha 

^urai merito alcuno, «t>! :• InimoiiJ ihj & 

In oltre il non piaòcreahPrelaf9 ; argqmcma • 

Violenza, & ^ Violenza nclia giuridiuione;' • >ìc(1 

Sbandalo. j Scandalo ne'Rchgioli . ^ 

• La violenta diminuì Tee i’aut corica, & lo leandri Io (prezzi la due 
rcn^a. Dunque non vi può effer merito, ma ogni demerito. Se 
pena* Sia dunque femprc la volontà prótis lima all' vbedirc il ÌPr’e 
iato, & da queftà prontezza feguirà J'vltimo bene,& Pvltima co- 
rona noflra , Quello dimollrò il gran Salomone ne* Prouerbi; • 

V ir obedicns loquetur victor iam . Il Relrgiofo vbediente farà vn ca 
pitano valorofo,vìttorioiò, SÌ. trionfatore de* nimici , del Demo- 
nio, del Mondo; della Cartic*& delia Morte. f 1 k . 2K * > 

Dice il Filòfofo. Il Prenci pe,& Capo delleìlcpublichc>èfimt 
le al medico de’ corpi, il medico per conferuar quello corpo nella 
pace lunga della vita,& dellafanità, cerca con Parte, & con le me- • - 
dicinc accomodare, propoftiónare,& agguagliare iquattrohumo 
ri, onde il fangue,Ia colera, la flegma,& la malinconia diano nello 
flato, & grado Joro,& l’vno vbedifea all*«Itro,& Paltro all’vno>& 
tutti quattròr iniiemc ., Cós^iCapi cón le leggi,' “8: co* precetti c^» 
pòngofK?gli aflimide* ipopólh&de'foggettì ad'vbedienza, Dill* 
Vbcdicfizaeccolapace,& la pace èia vittoria di tutte le vittòrie.! 
t • Indh quando PAbbate Pambò vdì que^Ke-iigiofi cercare chi di 
letfòfiauea hauuto maggior merito. 

* v ^ i ^ . . •* - .# i / 



che tengono per fondamento la carità'! ma lVbedienza eccede di 
grà liìga.Ecco la caula. NelPalcrc virtù, Se operatiònida volótà era '-riU 
5 r.i u: \ *?i' : v£'ti :h 6 con u 
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, ■ CO n voi; onde nel digiunare, limolimi?, & fprczzarc lì mondo, la 
volontà era padrona in voi medcfìmi; ma neirvbedien2a, quello 
Religiofo fprczzò la propria volontà. & però merita, & ioprame 
‘tòta , Quctlomedefimo lèggo di molti altri,! quali per quella fan 
tà vbedien^a hanno meritato, & fatto miracoli néiPvbedire.irìdi 
ftttQ' S. Benederro lafciò quella legge frbttùofa; Obcdttntia acceptabilis 
- • : ' i * ~cft Deo • & dulcis hominibus , LVbedfen^a à 
y ?** r • Iddio è accetta, & . \ Accecta,perche oflerua la legge 

A gli huomini dolce» f Dolce, perche conferua la pace' » 
Accetta, perche hònora Chi irto. 


f *Tf 


Dolce perche dima i Prelati vicarij di Chrifto.* ; 

'Accetta, perche dona la volontà. Dolcciperche facrrfìca il cuore. 
Àccetta.perche ci fà figliuoli* d’iddio» Dolce, perche ci faherèdi 
del Cielo, , 

Sia dunque ofleruata, & quello badi per finire il capitolo» . 
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E R A Ben conueniente difeorre; della partenza del Religiofo 
dopo il raeionamenro della virtù deirvbedien^a ; Perche tra 
i molti legni, che prouano fervbedien2a lì troua nel Religiofo, la 
partenza èvn legno certis(ìmcj& paragone infallibile.chi non fa 
! clTereimposlìbileritrouarenelIayolontà impartente vbedienssa? 
* . Se l’impaticnza del Religiofo è vno sdegno* fe Jo sdegno è vn’ira, 
r ' ; fe Pira c vn furore, & il furore è.vna pazzia* & la. pazzia è vna pri- 

tiationedi giudicio,che non conofce nèhuamini,nè Iddio,nè;Ieg 
ge,nèprecetti,come potrd vbedi>e? Imperò tu Religiofo,nell’pra 
tioni,& facrihcij tuoi chiedi al Signore, che ti doni la pacienza . 
tìeb.\o Quedo diflc San Pìoìo.Vaticntianobis neceftaria éfl , Quello dif T 
Cere/». fe Geremia» Vt dent vobis finem , & patientiam. Quindi Da* 
Tfa. uid Rè dille al Signore « Tu es pat lentia me a. Signore* tu fei (a 

mia 


w 


tP Jl T i E Ut Z Jl. $7 

Alia pi ti e n za .• Vòlendodire « Sì jcome non può edere la viti mia 
LenzaJa potenza tua, che la crea . Così non fari mai perfetta ia vi 
deiranima fenza la virtù della tua patienza. Fù anco detto à 
-Gioir* - vbi efi patientia tua ? Volendo dire, non è posfibiJe ha- Job.q 
Uer parte con Iddio, mentre non hai la patienza virtù d 7 Idd<o. 
ìj1 |Ma per poter con frutto ofleruare quella virtù , bilogna fa- 
pére# 

Che cofa fia patienza, r I Padri Teologi , i quali hanno 
Quante forti , J dato il vero,&ficuro model 

: Gli eflempi. ’ 'S J ' Io del caminare nella fcuola 

vi l’Ffrutti* <•» l : .. ♦ t della pfettione del Signore* 

Et non folamente i Teologi, ma ancora i falli delle Accademie h£ 
no dimoftrato che cofa fia quella perfettione della pacienza,dico- 4 
no. Tatientia e fi fuftinentia>aut tolerantia mali contriflatiui ; qua botto 
eppoftto defiderato priuamur ; &£quo attimo contumeliarum , & orn- 
ili* aduerfiiatis impctus libenter per t am tu # Cioè. Là virtù della 
fortisfimwp&cfVftza Cònllituiicéil cuore, & 1 animo- dell’huomo 
tahtòsfermoi^ tanto fiabile, tanto forte » &tanto inalterabile, 
che lenza beflemmiare Iddio , fenza mormorare de gli Jiuomitti.4 
& lenza difpiacere delfanima * tollera volentieri ^ingiurie, gli 
fchernì, lepetcode, le carceri , le croci, la priuatione Melile rie 
chezze * la priuatione de*<contenti , an^i la priuatione dgla vita 
medefima per amor d’iddio#* t ; $ 

^Queilapatieh2aè 

•.' Virtù. . ' '.hi «Y '■ » r luì nòli tlfiTlv, fc-.'r 

Virtù diuina. | 

Virtù difficile i L A : nttoj * 

- : Virtù continua. ] ^.Ucm|cr 4 < 

| « Virtù meritoria# | 

Ma imperò nota , che nel mondo ritrouo cinque fpetie di pa*I 
tiènrii # : ' r ! « "• 

La patienza vtile è de* parenti,! quali 
7J . per nodrire.aricchire, & aggrandì 
• re ijforo figliuoli, patifeono molti, 

& gran dffagi nella terrà, & nel 
mare# Quella non è cattiua # perche 
fobligo naturale muoue i parcntià tefaurizare p i figliuoli. Impe- 
XÒ S.Paolo per muouerc i padri à proueder£ à i 4 hgliuqli,dilTe, bfon 
^ inpn 


' Ut; 


- La prima è vtile. ' 
^‘•La a, è maledetta • 
l Laj.fpesfima-. T- 
La4»e ìrragioneuole. 
La 5. meritoria . 
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cmm debent fili* parentibiu thefauYlxaxe, fed par ente ffHijtì Maque 
Ila patienza non è moltp perfetta. Non d virtù compita /.perche 
ic bene c molto paziente per acquiftare le ricchezze, dàU’attra par 
teèimpatiétisùma,nclla poucrtà, nelle perdite dellfc'ricchclr’d** 
Jmpcrò;quclta pop farà ( mqIto fUmata dal Reiìgiófo perfetto» • i 
La feconda pacien2à uialadexta^ quella degli fede ratyàtiùld 
dio manda guerre, infirrnità,fame.& la morte per t loro peccati •: 
Quelli patifeono lènza pftienza . Patifcono le pene delle colpe fo 
jro mandate dalla Qiuìftfi^diuiniyna fono impartenti:, pprc.hé*ion 
jjenfano come giiijlam.étc fjano caligati. Quindiccpq JeifeeiìéSiie; 
^c4 e rnaledictioni • T^lc fu Senacjierib crudtle,Herò<Ifcwppidl & 
i dannati if) morte, i qqaÌi,dL^^up fqqo pun,icj t fix : fi^i^frafiP, 
^i ,beftemmiare Iddio . ì uj : ' olnflóflAb od 

Quella dunque , u iU... . . -. 4% ' . ... v.i.T.-*o 

•«. • 1* . . •% 

o 

k k 

nei 

Pjpitien^giuftai .Injpjuienza maledetta , Ecm^qdittiojwàfco* 
pmnicata,& ( djtjbQlip, Quflfta «.nemica al RtU^ofpxl „sn »5>rb 
ibLa terza pati^pzppe$fima,èique|la i d^ 4 ^ 1 c o 9 Ì>^iriwtiòi^twdi 
tori,i qliali per Tubare il prosfnno,per fpogliarè tyiandanib& P c ^ 
auuelenarci.Prencipi patifeonoia nart?,& il giorAO npUfc<.v;rtli,ca 
uerne,bofchi,& monti, freddi, caldi, pipggie,neui, fame, & pericoli. 
Quella patienza fìa fuggita, odiata, pcrfcguitatp.cpndannatajd^jina 
ta,& fracallatanon folo dalReligiofo,ma da tutti gli l)up*nini. 

La quitta patienza , detta^rragioneiiole , è qqaq^PbUiRetf giolo 
teiera i peccati della Religione , i quali offendqnpi]ddip»fc4dale^ 
zano il mondo,rouinano la Republica,& condannano Fantina al- 
Finferno. Quella patienza è fenzai ragione, perche ò peccare, ò 
tolerarcùl peccato è priuauóne di ragione.*, Quella patienza fi il 
Religiofo iton huomo;ma vna’bcfliajpoichc le beflie fonofcpz^ 
ragion^ ,IPio coglia cl^e. t qu^(la beftwlirà non jGa ; fermoata|> flut- 
to il mondo. Dip voglia, ò I^eligioGjchcque^a. teftialied | non fia 
Ja noftra dannatone, poiché sì pochina ri anoa tanti peccaci cqtra 
Iddio, & cantra le virtù . -Quella non j)atì goffro Sigrloreiquan- 
do fcacciò SatanafTo,che vòleua che l 'a d oYa ITe , & q u j d o aifcacpò 
i Simoniaci dal Ttp io. Qtrefla non patirono rami Santi Apòfloli, 
i quali and*u,tnonv‘l colpetto de 7 Tribunali à rj crederei T. Jra Q- 
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a] , Queftó non patì i! mio Padre Élla; il quale con il Santo zelò 
fe tte difendere ilfuóco,& abbruciò tanti Idolatri# 

La Quinta patien2a me ritoria, è quando il ReJigiofopatifcC, 
Volontariamente, 1 Volontariamente# Perche le croci. 
Difficilmente; l £c le pasfìoni riccuutcpe**for- 
• i Vniucrlalmente . ‘T : ' za, non hanno merito . ' < 

i* Perfeuérantemetite. I Difficilmente ;FercheiÌ patire a!- 1 

- ,J * Divinamente. j cune pene leggieri nel veftiré, 
nel mangiare, nel viaggio , nel dormire, nello ftemperamentodel 
pettomon fono di molta confi dérationc La virtù hà perfine o*- 
perarecofc alte,cofe ardue, & difficilisfime. Fittili efi circa diffi - E ih. i 
ci/e, dice la Fiiòfofia. Imperò Noftro Signore nel monte della 
felicità dimoftrò,che fimprefe ardue, & difficili perfalire al meri- 
tò délCtelo fono 1 ridotte in tre principali . 

Laprittiamira ^ingiurie. i L'ingiurie tolgono Lhònore. 

” n ‘ I .a u le perfectitioni. j Le perfecutioni tolgono la pa 
La Pacca fc. L tria. r t 

t-tl^^iurie crudeli . * L acculé tolgono l’honore#!* 

no - Léperfc i €ùtioniingiufte,& patria, la robba,& la vita#-* {* 

< Laccale falle . * I Indi le l’anima del Religiofò J 

tfelPirtglfeìie benedice Iddio con $. Paolo dicendo. Maledhhtour, l.Cùrì 
& bsHèdiclniM • Se nelleperfecutiòni nonrefìftc, macede la ca- 4. 
fj,laparria,& larobba, imitando Chriflo, che dice . Si perjccuti m 
fuerint vos iti vna ci ditate fugite in aliarti . Si me perfequuti funt > & 
vàr perfetfucniur* ■ i • 

Se nclPaccufe de' falli teftimonij non fi curarà patire pene gran 
dt,fiagcllfi‘carcei‘i # pietre# ruote, caVboni,croci,& morti» conPhan- 
no fatto} tatui Saniti# Sante, quella farà la vera via, Scia virtù per- 
fetta ^ifaiirc'aH* felicità. Eccolo dalla bocca di Noftro Signóre. 
Bejjiffiis cum maledixerint vos bomines • Quello è il primo gra<* 
db J ‘Ìtlla patienza-per falire al monte . Et perfccutì vos fuerint . 

Qneftòc il meZp del monte . Et dixerint omnc mdlum aducrjus 
vos, mentientespropter nortien mettiti . Quella c la cima del monte. 

In qtrcfti tre gradi farà la pntienza vniuerfalé, continua, & diui- 
ni i’pér£WPpàt»llWln ogftf cifri Patifcefino alla morte, &patilce 
per ambr'di-Oh ri ftò Signor no ft'rò. ‘ 1 ' > 

Ut per leu’dre ogtli difficoltà . Quando règgerai nell* fcritture 
Sante,che San Paolo fi leuò con molta impatienza, anzi con gran 
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vendetta contro il Sacerdote della legge AnaOfa t ,;il quAtSaCerdp^v 
te comandò che Paolo folle pei coffa . Tercutiet te; DeHd, pirici 
dealbatx « Iddio ti cafligherà muro bianco , A n^i Noftro S igno- 
rerei tempo della fila Pasfione , quando fu percofTo nella faccia , 
loa* 18 non voi fe efTere patiente, ma fi querelò, dicendo. Sinialc loquutué 
fum> teslimonium pc rbibe de malo ; fi autem b$ne cur me cedis Ri - 
fponderc deuete à quelle, & à miilGltfe difficoltà, cheNoiftro Si 
gnorc fi dolfedella temerità del Senio, che lopercotefTe nel co- 
rpetto del Giudice, perche era offe fa della Giuflitia d/uina,la,qiu 
le non era data al fcruo, ma al Giudice . ;> < ò. , 

• Si dolfe, perche Iddio non vuole, che i Tribunali fiano (otto il- 
giudicio de ? fcrui ignoranti,& di molti cortigiani adulatori,made> 
gli huomini faui,& caffi j / 

Si duole, perche qudndo fete nel confpetto de* PrcncipatiYno, 

. {blamente c ncccflario difendere; la vetità; ma cnecefTario ripren 
derei miniflri ùe*Regi,quando ingiufiame.nteopprimo.no pian- 
ta verità. V j 

• • • • * . 

Per quello San Paolo, decorrèndo la vita, la dottrina, la morte,’ 
& la refurrettione di Chrifto,& prouandola publicaméte nel Con 
c>|ip de’ Giudei, Scribì,& Saducéi a oue il capo era Anania fommo 
. Sacerdote, il quale vqleua impedire quella fanta verità, egli non fo f , 

' lamente,non fu patiente,ma impati entisfimo, & fu di tan tomen- 
to qucirimpaticn^a, che mentre flaua nelle carceri fuvifitato,& 
confolato dal Signore, La onde pongo quella conchiufione . 

/I Religiofo in molti modi può peccare , ma Topo ridotti Iqug ; 
fti due principali. . . A,.. . 

Pecca facendo. 1 * Facendo cola ingiyfljtV \ IjLcco la w-k, 

. Peccà^olerando. j Tolerando cofa ingiu(h t y gioqe - 
Quando ruba, ò mormora fi parte totalmente dal mezq dejla gra-^ 
ti,) , Dunque fa gran peccato. ' i ' 

Quando tollera il peccato $ ? alIontanain parte dal mezo della * 
Giuftitia • Dunque fa peccato • G lie ben vero per lo più eflere 
maggiore il fare il peccato , che tolcrare il peccato . 

Lt però l'opera ingiufta fa chiamare Phuomo religjofo repren- 
fibile; £t l’opera ingiufla tolerata, fa chiamare il Religiqfo negli 
gente; Perche l'ingiuflo fa il peccato fempre vplendoyMa il ne- 
gligente Prelato non fempre colera il peccato voìédo;ma molte voi 1 
te lo colera non volendo . Pertiche ail’ingiufto fi dà ogni pena, , 
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«fe al negli gente: al cune pene 'a : o >t ? i »? o*‘ < ? * ' 

OflTemo ancoraché molte volte occorrerà. Che manco peccherà 
^b£iidd«o f :ficéhdo tin ; peccato , che non farà il Prelato mentre 
Jo teiera. Nónper la commisfione,ina per Poccafiooe ..Molti qui- 
do.vcggono,chevn Religiqfonon è corretto deYuoi peccati publi 
xi-moemorano contro i Prelati. oAItri fanno il m<?defimo v dicen- 
do, Yon caftiga quello, nè caftigherà me . Altrigiudicano,che quel 
Prelato fia peggiotfe, ò non posfi contro qtieflo temerario. Laoa 
de ne feguitano infiniti (caudali. Imperò è prouerbio de| Sauij. 
-ini i. Dato vtiojnconuenientt plura fequuntur* - j 
. Siaxlunque il Religiofo , i . i -mini | . vio-ii I 

Paticnte , ^ Jmpatiente perPhonor dluinoii U 

Iqi , patieftt€'.i;.tco Jj Paticnte per amor d»’lddio.i l i,n imi 
I/impatienzapcr l’honor d*Iddio lo farà caro à Iddio, & ami.’ 
£91 de* Santi. . un v ; ? / . aoorr.O 

La patienza per Pamorc diuiuo lo farà di tanto mérito,ché fa^ 
^ vUto/iofp/Cfiif,Sa 6 tj*&;coronatoda Dio,. . . ,.w j -C i 

Con Timpatienza dimagrerà i viti; degji altrti*Còn la patienza 
Jftopr/Fàd^iyrtrtfi propria^ Con fimpatlenZa fpauentarà gli altri. 
Conia patienza conlolarà'ie medesimo , Con Timpatienia farà 
i/jmilp à Giuda Macabra,, i I quale (come dice da.fcrtttura^ à/guu 
jQtd’vn Leone perleguitaiuagli huomini federati».: Con la patien 
farà Cimile à faiob^U q-UaJc (comeè chìarisfimo al mondo) nel 
le maggiori tribolationi iempre lodaua ,& benediccualddio • 
.Giudei Macabejoper Pimpatienfca fu honorato Copra canti Giudei. . 
Giob per lapa^cn/ta fi* ar* ipchito (opra tinti popoli. .Così tu Re 
ligiofo, -accip iìjjipiip rato con lagtatia in terra,& arricchito co 
la gloria nd,Cido, ama l'impaticnza.& còngrua la.patienza , 
Tanto baiijper-qucfta^Regola < ro ' 

-.i/ioiRro o» • , - 1 * ,r jj jhui * . ■ . 
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VESTO Capitolo è diuifo in tre parti principali ì 
V^^Nclla prima fi confiderà POrationefola • 
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Nella feconda il tempo dell^Oiatione/j; ; • . 
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Tema ’ San ° r f? òr '«* Mal * <!“* hie frmm, ad Deum m ite tempri! unt ì 
Dieta Seneca. Hftdunfelixes , fi te turba non ini ferì t rr Mai fa*, 
rat felice fe la turba del mondo non c’haura beffeggiato , & few 
. noofirai flato patiente t Quindi il PadreiS. Girolamo- recita, eh? 
Gtnl. J humil Seneca patiua grandiffitne ingiurie dalle fue donne. Vn 
fuo difcepolo. Temendo le grandis lime ingiurie d’vrta dòiwa,& do 
po l’Ingiurie vide che gli versò vn’acqu» fetente fopra il capo.ì 
cui dille. C ftupifeo ò Religiofo J lo fapeuo benisfimo. che dopo 
ii tuono vengono le pioggie* & non fece altra vendetta .Dille 
«jueftodifcepolo ; OMaeftro, perchefei taotohumile,* patito 
te con quella donna fuperba ? perche non la mandi fuor dicala? 
> Rilpofe. Il Filafofo debbe e (Ter molto pati ente . Anz Tifiti che 
polla nelle piazze feruitmi di quella virtù,; tengo quefté donnei» 
cala,& con le loro ingiuriVcontinue mi fentojfempre patiétisCmo. 
jtgete ?' itggeanco.cotriealcuri Rcligiofi volendo prouare feAgato 
nc. nehaueala vera humilti,&l, pacienza.l’ingiuriorno molto, dtcé- 
do . Padre voi fete vn fornicatore.vn ladrone, ynfuperbo,& vno 
heretico. Il gran dinoto dilTe . Io non fono heretico . Didero qua 
le è la caufa, che folamente nieghi edere heretico ì Rilpofe. Tue- 
ni peccati dimoftrano la fragilità della carne:, Se del lenfo. Que 
ftt pollono edere in me, come huomo fragile ; & fono in noiper 
la natura corrotta , & appellata dal peccato di A damo i ma fede- 
re heretico Scontrala natura ragioneuole , & contra la natura, che 
pecca per fragilità . Gli altri peccati mi fanno in molti gradi Ioni 
tano da Iddio, ma l’hercfiami fa totalmente lontano da Iddio. 

Ne gli altri peccati pfTendoIIddio nell’abufodellecreaturenna nel. 
l hetefia offendo Iddio in Dio. Imperò non voglioquefta ingiù, 
ria coli nimica a Iddio, Indi fu conofciuto pallente con vnafanta 
impacienti. Pacière nelle proprie ingiurie, & impatiéte ncll'ingiu 
ria contro Iddio. ° 

- ' Qi»cftomezo della pacienza vinte raecademia de'FilofòF nel- 
* • ^/ cuo l c d^Ylonaci. Diceuano i Filofofi ; Siamo tali come voi • 
Diceuano i Monaci; Quefto non è vero . DifferQ i Filofofi ; Ecco 
la prona, voi Monaci (ìetcnel yettire f'eroplice. Etooi vcftiamo 
alla femplice, Voi neimangrare liete lobri;, ntl palare tempera- 
ti. ncirhabitarcroljcar^nellecontemplationi continui. Et noi vi 
Uiamo fobriamente.amUmo il iìlentio habitiamo feparati dal voi 
^^contempliamo le caule, & in regniamo la vitayinuofo.Dunqre 
. U ‘ ‘ ~ fiioio 


*u FMI X **** 



damo i voi fimili ? Rifpoferò i Monaci* Voi mancate hcll’hutoiU 
tà,la quale noihabbiamo per noftro principale fcopo,& fine, Que- j, Cto\ 
fio di(Te Paolo, feientia infidi .-''Et però furono vinti'. ’> t . r . * 

Il fecondo mezo, & legno, per cui fi conofce, che il Reljgiofoe 
veramente humifiato,& non giudicar malamente il fratello i Dice 

San Giouannì Grifoftomo . Sonò alcuni animi- diqùalità si per^> 

tierfe, che giudicano fempre il male . Chiamano levtttù viti/jdi 
cendo che la femplieità del Religiofo è vna pazzia. ^ 

La prudenza, malitia. \ La Religione fintione* 

■ La correttioncjprefuntione» • •I Il filcntiofimulatione,* del 
' Lagiuftitia, crudeltà. ] L’humilrà pufillanimitàv m 

Quelli fono più che maledetti# . . 1 

Tal che per venire àgli altri mezi, voglio notare quelconfiglio 
virtuofoj& prudentisfimo,che foleua dare vna gran Gentildonna, 
fcrua diuotisfima del Signore, di nome Armcllina Cofiala, madre 
mia,e più chemidre de* virtuofi, mentre che ragionauacon la Sig, 
Honefla,vnica fua figliuola, intornoal feruirejiddio con diletto hu 

mile# Figliuola mia dilettisfiraa,faprai,che tra il numero de ? fegni 

perconolcere le fanima tua èhumiliatain Dio* è neccflario che 
mntijia conditiqne,&loftato tuo. . >7 \ 

Tu non fei pergratia del Signore, • * « J* 

Nè Cieca. ^ Cieca per non. vedere il mondo vano, onde nw 
‘7 Nè Sorda, | fconQ tutte le fuperbie. . ii.. 

Nè Muta. >i I Sorda,per no vdire le parole ingiuriofe del mó 

MAènecenario.i do,pleqqalinafcono ri^e t gllsdegni,ifu^o-. 

^ i cimentare ì* ri,& fi perde il merito della pacienza# X 
‘Cieca , ! Mnta,|! non rifpondere alle pazze dimade del 

i Sorda , & j , 7 mòdo, ma per vdire gliAngeli del cielo, i qua 

-Muta, J li aslillono à quelli, che perla Tanta humilta, 
viuono nel filentio con tolleranza delle ingiurie del mondo, 
e Miè parfo di (lampare quella regola à quella Honeitislima h- 
cl iuqla , perche mentre meco m a te rn al méte r agio.naua d Iddio, mi , 
nareua lcoprire,che non folamente era madre di quella honefta fi 
eliuoia; ma di più era ì me; madre, drmaellra di tarmi conolcere 
fhvcrofegnoìdell'humiltà Religiola. Quello fia pc r nonrubba- 

le gli altrui doni# > . ! . . C 

L’ vi timo fegno del Religiofo humile > ènei parlare. Ali bora 
anima religiola darai fegno dell* huimltà tua, quando nel pai are ; 
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Sirai con gli amici benigna, 

^ Conigli humiJi pwceuolc, i. ^ 
• Co* fcmplicthonella* ;f: cì. 
Co* magi^dri. modella #wn il in 


Nel comandarti /baile . * <•, il 
Nd rifpondcregentilei 
: Kf trip rendere pacCii^ il> oli 

N9I lodarli bearla • , ,11 ; >1 s i 


*°\V 


Condotti attenta* >unrr:clci:i c> N$U?aflCJù farei pelati propri; 
Co^virtuofilicrb.- . in . inibir 


11*. 


libera* 

Ncll accufare quelli del prosi!' 
0;o tard»,& forzata. 


Co^ferui difereta .v;r / . 

Co* domeftici temperata* ; or 
Co* foreflieri cortcfc. 

In queflo mc^o farai veramente, &realmejnc,& reljgiofamcn- 
tehumiJe nella pacienza , pàciente nelPi/igiurìc * ingiuriata con 
inerito, meriteuofe.della corona v coronatadi gloria ,& glorificata 
nel Cielo, co’ Santi del Paradi/b # Tanto badi per quello difendo# 

ini'. vnìiizav piu.) tus!:’; ’ rn 
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) N Queflo capitolo vedrai cinque confiderariòhì con ogni bré 
R vir.i 3 ^facilità. » i' ’ t ìsq ’niì con uV 
prima che cola fia vbedienza. 

La a. la necesfità dell’vbediéza. 

• La ^quelli che debbono vbe- 
- : s: dircv 


Ai 


La^.* à cui fi debbe vbedire . 

: la 5# i frutti , cori gli cflempi 
' de gli vbedientì . . 


• . « 


Intorno à quella parte dell v- 
bediénza molti lucri, & San 
11 ti Dottori fi fono affatica- 
ti per darg vna còmpita,&' 
-> facile deferittione ì' caufa, 
chel’huómoKeligiofo , & 
ciafcun’alt^a perfonapofcll 


ofleniarla,&cofìtinqarIa ,’Indi perche quella non farà nè prèdi- 
ca^ ncfcrmone,nè di feorfo, ma vnapiccioIa,&breuisfima rego-' 
Ja-dctlVbedien2a, dirò folamentc duediftinitioni più Vniucriali, 


&più magillrali, accjòil Rdigiofoiia tanto piùlicuro ndJaipro-^ 
ffsfionc loiltaria ; - 2;: * ; » . ' -i ri 

-La prima c di GiouànnrDamalceno; la fecondadc'Caoonfs 
Ciò. Da Elice quello Dottore od $erzo libro.. Obedientia efl voluntaiit 
mafie* P r0 P rt * fibieclio. L’vbcdien^a è vna virtù per cui la volontà no- . 
it*a li fàfoggettàà quii che pedona di autorità . I Canoni facri 
aggiungono à queda. diffinicionc dell* vbedienza , Obedientia \ 

eft 
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tfl fubiectio voluntatispropter Hetttn\ & tjì py^n'puum fccrificium 
L ? vb?dknza d>Vna rifrtlurìoive^ciliiubrnG^oTi coi /poteva le ir.e 
defimo'della propria libertà , & la pone. nell’imperio afToIuto 
delle perlonc maggiori* perche in quelle, fi. vede la giuriditlio- 




ne d’iddio* IJi (P 
~ ^Qvefta virtù è grande. & hraggiore . Grande, perchè fottefpo- 
hifla prozia libertà neìl^Itrùi mano; Maggi ore, pere h e lailib^fy 
tà è {oggetti*# libera* Soggetta, perche ftà nell'altrui dominio* » 
Liberà, pèrche èfacolrà ragioneuole, Et però quando l'intgfletwi 
noflro ferite quella difficolt3,chcPvbcdienzr fà i'huomoferuo,p0 
feia che colui è feruo, che è fotto l’altrui potetti; • Dùnque ilKèt 
ligiofojche viue fotto lapotettà del Prelato, & fotto le cpnttitutio-. 
fti,&ftfeéOlefarà don libero,ma Icruo?. Dunquofarà fenza alcun 
meritòr Rifpondetc fecondo la Filofofìa • Due fono j gradj del 
lività humana -•'* • - a oir> . ’• * . ‘ ^l°> -j 

* “L’vrio c fenfitiuo. '* La vita fenfitiua ci fa bcftial?#i0>o tvi 
'•GL^Itro è’ragiòneuole.' r La vita ragioneuole ci f3 huomifli** > 

La-vita fenfitiua ci fa ferui,& degni di catenecome animali. La vi 
tarfàjgiorieuole ci fa Iiberi,& degni della gloria del Cielo » Quà»dor 
l’huomo offerita le leggi dèi Prenci pe ^ Quandoil Rdigiofoop&*: 
«qua ntdordinà jfPrela to, quefba £ la virai <fel la ragione* Lairaglo 
ne c* vna poteflà libera. Dunque chi viue fecondola ragione è li- 
berb,& libcrisfìmo ; & rvbcdirc non ci priua della libertà, ma ci 
fàtònofcerc llberisfimi. Ecco. 1 

Doue ficdcla virtù ,fiede la libertà • La viro# (la nella ragione*: 
dunque la ragione è libera. Ma feTvbèdienza è virtù della volon 
tà ragionerie! e \ Doquequei Religiofi ch’v^cdifcono fono liberi»: 

Quindi San Torrlafo chiama quefta vinti delHvbedienza%iM4atni<ti 

thtktujn » Volendo dire c Le virtù fono in due fpetie» ' 

La prima ipetie contiene le viriti Thcologali* Fede, Speranza»* 
& la Cariti. * J*h * f : ••••*'■ # . >‘- 

* La feconda fpecie contiene le virtùMorali. la Giuftitia,la Pru- 
denza, la Fortezza,5c là Temperanza. 

- L\bedfenzà '■ 


tà non è maggiore delle virt«Thco!ogali,perchequc 
Re virtù hanno piincipalniére per loro oggetto Iddiop Ma è ben 


r .. : .jtpalmérèpe 

maggiore delle Morali,le quali nanno per oggetto ftrggire,& fprez 
zarc molte cofe terrene, per vnire Fantina i Dio. Quella è lacau 
f^l’vbcdiéza molto piu fprezza che nò fanno le MoialhLo prouo* 


W 
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v QueAo dimoftfp S.Barnardo a*. Tuoi Religiofi « Mcmcntote .fra 
Ires . Chriflusnepnderet obedientiam, vitam pcrdidit . Chriflo tu- rpav 'j 
to (limò Pvbedienza, chepernon perderla, volfe perdere la vita* 
Indileguira, dicendo • Religiofi c minor la perdita di queft a vi- 
ta , che non è la perdita dell’vbedicnza . Quello dide San Giro- 
lamo . ’ oitmulmini femper inter ’pos , rt certatim alter conetur ex ce- tiroidi 
dere alium in ohe di enti a , Religiofi careggiate tra di voi con v- 
nafantaemulationedi vinceruirvnl altro nelPvbedire il vollrp 
Prelaro. Agoflinofanto , mirando à quella vbedienza diceua * . 

Tifo» e sì peior lepra leprofo , quam propria voluntas in Fsligiofo ^ Co- 
medicene, Evn grandislimo malenei corpo la lepra, ma lino- 
bedienza della volontà è peggior male della lepra . 

Ma per rifoluere la terza confidcratione, è neccllario fapere 
quali fiano tenuti ad vbedire* Rifpondo* Tei gradi di gente lono 
tenuti all'vbedire . 

I figliuoli fono tenuti vbedire i padri 
I fcrui, i padroni • c ! s . 1f j , 

I popoli , i Regi . 

^ I Religiofi, i Prelati • 
j i Regi, i Pontefici. , 

| I Prelati, Chrifto; . > r x * j : T 

j; ‘ J Et tutti fono tenuti vbedire Iddio i . . : L • 

• Dice San Tomaio, e tutti i Teologi, con il mio Dottore BaC- Tomai 
conitano . La fede di Cimilo nò licua Pordinc della g»u(litia,an- GioSa 
zi lo conferma, e IhbiJifce. Dordipe della giufiitia vuole.chctut-* cone 
tigli inferiori vbedifeano a 9 luci fuperiori altriméti l’humano fia- 
to nó fi potrebbe conferuare. Adunque fe i figliuol i,i ferui,i popo 
lq& i Religiofi fono inferiori a* . padri, padroni, Regi, & Prelati fo 
no tenuti vbedirgli;& fei Regi, Prelati, A: capi fono inferiori àld- 
dio,debbono vbedire Iddio,& la legge diurna . 

Et fe mi dirai . Vorrei fapere, fe ciafcun’inleriore è tenuto vbe 
dire il luo fuperiore ? Anzi fe debbe vbcdirlo in ogni cola? Dico 
per rifolutione di quello, Che per.eflere vbedito il Rc,& il Prc- 
lajto.dcbbe hauere quelle conditioni % | ^ l^wnob.oobifrrr 

La prima, che l'Impero non fia vfurpato . 

La feconda, che il precetto, & la legge noq. repugni à Iddio, 

La terza, che non alteri la legge d'iddio . 

Pèrche in quelle occafioni noe tenuto vòsdirc. Anzi s’vbcdifce. 

•Mino* L pecche 


I figliuoli, 

I ierui . 

I popoli : 

I Religiofi , 
. J Regi. 

.1 Prelati 
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peccherebbe mortalmente, dicendo Io Spirito Santo, Oportetma 
gì; Deo obedirt; quam bominibtiS * Iddio è iLPrcIato primo, l'fm- 
pcratorc afloluto, & la corona delle corone. Imperò ù Dio fia 
drizzata fa prima vbedientia. In Dio fia fondata la volontà no 
lira pérvbccfire.» Con bordine diuino s'vbedifca à icapidd mon 

• V.oùO dò -Et iti qùellc leggi che ripugnano alfa legge diurna, la volèn- 

ti nòftra ripugnare debbeà i peruerfi Legislatori di quelle leggr.- 
Qucftofu oflctuatoda’ Santi Apollo!»’, & da tanti detti del Ciclo, 
i quali pel- non offendere la diuina legge riprefero i TifóniS Arno 
-n potendo refiftere con le forze proprie lì còntòntorno patire la rfior 

* ‘ ^ te,&fpargere ilfangue. Quefto aucrtì Noftro Signore, dicendo,' 

le vere Pecorelle feguitano il Paftor loro, e fuggono il mercenario. 
*4 iicnumuori-fequufftar V Dice San Giòuanni. 
tot* io - Quindi il Kcfigiofo per caminareficUramérttcìfi qtìefta via de!/ 
la perfetta vbedienza fi proporrà Tempre auanti te J figuTa di Noftro 
Signore in Croce. La prima cofa miri '** 

Il capo . Chrifto abballa il capo fuo verfo la terra . Così il Re 
ligiofo vbedientc fia moderò , J & fempfe inchini te mente' verfo 
quella legge, che ordinar il-Prelito . **, . ij? ■ 

Chrifto con l*occh*o deliro mira i Ladronnn croce per còuer- 
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conferenza piena di peccati ,& dolerli : di nonhauere jiètfratjiètro' 
vBeditoa 5 fanti precetti de* maggiori-,' 

Chrifto venne nel mondo, non .elafe* maperchtjfù mandato dal 
Padre eternò! ‘a fidò alla paslionc della' Croce, non da' fé'; ma peV 
tOMt’j p rC cctto del Padre eterno . liceo Giòuanni . ì^on cnim à me ipfo J 
yewr, fcdiìlc me mifit • QueiPc vna regola molto importante al 
J Religiofo,ilquale delie andare, Ilare, tornare, & ritornare à quel 
InogOjche- piace folamentè ài 'féòlPrehtò'. ‘ ' l \ :, ° l 1 7 i 

sporti a Indiricordomi,chc la Sig.Porfia Cuidi^diftftìrrètTdo'con Vfr«f * 
Guidi • n ia B rézona,(orel la no ftra> Afona ci dfc I 1 7 ordinòcì i £.FrSce feo, tm- 
yirgi- fe. Virginia, oc Correttile il Prelato domanda vna'cò^; tonò' fic- 
KÌaBrB ciò quella, ma ne faccio vn'altra honcfta,VtrlcA' forfè più <fegna, ff 
%oiu* cerco fc mcrito>ò demerito. Difle Virginia,Portiamia Reuer. ri-* 

" f ~ ~ laonde' 
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iponde $* Bali Ilo, & pare fa di quella mente, che non fi può ma- 
ritare j anzi demerita molto . Quella è la ragione. 

tyon fi può mer j?arc>p$rche havdifnifciuto afPrelatCjchidilpfca 
cc al Prelato, c contrario à Chriflo ; chi è contrario à Chrilto»c ni 
mico allalcggedipina^chi è contrario, i nimico. dcjla diuinalcg 
gc, pecca m a i; e, jjflc dal peccato mortale nafee ogni demeri- 
to. Dice S. Paolo Cbrislus non placati fibi . Non piacque à le mede 


Exfilb 


fimo,ma al Padre piacque , Dunque /piacendo al Prelato, mai ha 

urai inerito alcuno» é yd >Mritmoih!ii') A 

'Inoltre il non piacere al, Palato ,acgptnenta .j v ^ A 

Violenza, ,&t u.\ Violenza ncU;i § mridÌKÌone;, (| ./, 1<i<r 


Komdì 

is • 


ìK 


Pre 


■é ukmmm J Scarto nc*J^Jigio.fi^. 

. ; La violenta diniinuifrt i'apt t^ri ti, & lo icppflalo fp rezzi ia i 
ren^a. Dunque non vi può efier merito, ma ogni demeritò 
pena* Sia dunque fempre la volontà prótisfimaalL’vbedirc il 
lato, & da quella prontezza feguirà J’vltimo bene,& Pvltima co- 
rona noftra « Quello dimoftrò il gran Salomone ne* Prouerbi; • 
V'n \ obediens loquetur victoriam . Ji Keiigiofo vbediente farà vn ca 
pitano valorofo,vìttoriolò, &. trionfatore de* nimici , dclDerao- 
nio,del Mondo;della Qarne>& della Morte. f ‘ k . 

DiceilFilofofo. II Preti cipc,& Capo delle’Républiche>c fimi 
le al medico de’ corpi. II medico per conferuar quello corpo nella 
pace lunga della vira,& dellalanità, cerca con Parte, & con le me- 
dicine accomodare, propoltibnai e, & agguagliare iquattrohumo 
ri, onde il fanguc,Ia colera, la flegma,& la malinconia lliano nello 
flato, & grado Joro,&f vno vbedifea all’altro, & Paltro aH’vno,&: 
. t^ttiquattlcrinfieme. Còsi i capi còn-lé leggio cóP precetti ccf*- 
•póngofio’gli aflimide 9 Ipopbllj&de' loggettl à’I’vbedienza* DrllI* 
Vfadienza ecco la pace;& la pace èia vittoria di tutte le vittòrie. i 
’ Indi, qoando FAbbate Pambò vdì que^K^ligiofi cercare dii dt 
lotohauea hauuto maggior merito. » * j ~ 

V_ « • _ ^ ^ _ > V» • • 
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Rllpofe iPSauio Padre ì Tutte qUclVòpcre fono dimeritoipet- 
che tengono per fondamento la carità} ma Pvbediénza eccede di 
grà luga.Ecco la caula. NejFaltrc virrù, A: operatiònida volóxà era 
K .ì l\ • C . \ y E 1 2 Con 

d.i 


«nano 

v»c 4 .\ri v 




Digitized by Googls 


V U T i È M Z Jl. 


\7 


mia pàtienza } Volendo dire • Sì [come non può edere la viri mia 
fenza la potenza tua, che la crea . Così non farà mai perfetta la vi 
"sta* dell’anima fenza la virtù della tua patienza. Fù anco detto à 
•'Gioì*,- Fbi efl patientiatua i Volendo dire, non è posfibiie ha- job ,4. 
uer parte con Iddio, mentre non hai la patienza virtù d’iddio, 
i l 'Ma per poter con frutto ofleruare quella virtù , bilogna fa- 
pére# i . ... 

' • Checofa fia patienza, ^ I Padri Teologi , i quali hanno 
Quante forti # J dato il vero,&ficuro model 

" : GiieiTempi. ! S Io del caminar? nella fcuoJa 

l ‘Flutti* * 1 5 4 t • della pfettione del Signore* 

Et non Solamente i Teologi, ma ancóra ifaui delle Accademie hi 
no dimoftrato che cofa fia quella perfetrione della pacienza, dico- % 

no. TatientiacH fujhnentia,ant tolerantiamali contrijìatiui ; qua bona 
cppofito de fiderato priHam ur ; graquo animo contumeliarum , & om~ 
nis aduerfitatis impeto* libenter periamo* # Cioè. La virtù della . 
fortisfimvpatfVnza Conftituìleéil cuore, & 1 animo dell’huomo 
tantò-fermoi^ tanto llabile , tanto forte t & tinto inalterabile, 
che lenza beftemmiare Iddio , fenza mormorate de gli Jiuomini} 

& fetrza difpiacere delfanima , tollera volontieri ^ingiurie , gli 
fellemi, le percofle , le carceri , le croci , la priuatione "dclHe rie 
chezze# la priuatione de** contenti, an^i la priuatione dila viti 
jnedefìma per amor d’iddio « 



fi- iC) 


Virtù continua# J :r <‘' ìlvr ' J 
| « Virtù meritoria# | 

Ma imperò nota, che nel mondo ritrouo cinque fpetie di piu 
tìencia # 

“ . • • , * 

La prima è vtilc . 1 1 La patienza vtile è de* parenti,! quali 

La i % c maledetta ». per nodrire.aricchire, & aggrandì 

E La é pesfìma . L re ijloro figliuoli, patifeono molti. 

La 4, è irragioncuole. & gran dffagi nella terra, & nel 
' La 5, meritoria . J mare# Quella non ccattiua # perche 
fobligo naturale muoue i parenti i tefaurizare p i figliuoli. Impc- 
jò S.PaoIo per muouerc i padri à prouedcr£ à ^figliuoli, dille# 

* - " " “ inim 
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enim debentfilij parentibits the/tur^arc, fed parente* filijs ì r Ma que 
ftapacienza non è molto perfetta * Non è virtù compia >.pcxche 
fcbcnc c molto patiente per acquiltare |e.ricchc^ze,iUlfcXtU** par 
te c impatictisfimftnella pouertà, fc molle perdite flellfc'xicchcfr’d» 
Jmpcrò;qucRa fion fari molto Rimata dal ^.elìgiófo perfetu>éu 
La feconda patienza mala dettale quella de giricele rati* à <Éili Id 
dio manda guerre, inhrmità # fatne*& la morte peri loro peccati»: 
Quefti patifeono fènza potenza . Patifeono le pene delle colpe lo 
^ro mandate dalla QiuRifia,diuin^ma fono i m p a ti enti, perenti o n 
pcnfxno come giujla, méte ftano caftigati. Quindiecpq jéfofléBnicr 
le maledizioni « Tj^Ic fq Senacperib crudele,Herò4fc;m>pj(£ & 
i dannati in morte, i quali di continuo fono paniti* & mài celiano 
Ji .beftemmiafe Iddio . i ---v « Ibn „ V; . ' • *’ cOcrflóenRb éd 

v Quella d up qu e oi di,.;.; , ...o.'. ... ' , L*r .od 

—V: potenza , : v /} ,, •_, Jtyiènza di pena o‘ \'w\* 

i j , Impedenza • *W - P ;^flap#t40^.%deT v pu^ii^nV)ti aiti 
on Maledizione.* £ 'iMaledittipnede* d«np«ci^ inoì 

^Patien^a-giufta* ;,|rqp*tieoza maledetta * EtniaJqdittioftedfco^ 
{nimicata , &.di&bq}jp > Qufllla èn^mica al. Religiofo^J,, ;n. » erb 

il ]La terza piti^p^pq^nma.èqupJladfnJ^dconijalrMlIòùj^tJ^di 
tori,i qUali per rubare b‘1 prosfnno,per fpogliarè r : vuhddnti*& pelr 
auuelenare i.Prencipi patifeono la nqtt?,& il. giorAOnpllle «.vallila 
ueme,bofchi,& monti,freddi, caldi, pipggieyveui, fame, Spericoli. 
Quella patienza fia fuggita, odiata, pcrfeguitata^c^ndannatajdjUina 
ta,& fracaflatanon folo dalReligiofo,ma da tutti gli ^uo mini r 
La quitta patienza , dectapragioneuole , è qi^ndR>il;R t Rgi°f 0 
tolera i peccati della Religione , i quali offendpnoijddipjfc^dale^ 
zano il mondo,rouinano la Kepublica,& condannano fanima al- 
l'inferno. Quella patienza $fenzai ragione, perche ò peccare, ò 
tolerarc il peccato è pri,uation? di lagiqne.^ Quella patienza fa il 
Reìigiofo iTon huomoima vna'beflia;poichc le beftie fono fcoz:q 
rggiouq, ( J)i o coglia c^c t que(la beRwlità non iìaTemioatap qut- 
il mondo. Dio voglia, ò ReIigiolì,chcquelìa bcflialitd Don lìa 
Ja noìf^ <Jaqnatiqne,poi che sì, pochi jbrlanoYtann pelati cqtra 
ìddio,& cantra le virtù . -Qùclla'pon patì Noflro Sigrlpréfquan- 
do fcacciò SatanalTo,chc vòleua che AdoVafle.&r quado allacciò 
i Simoniaci dal Tcpjo. Qtrella non patirono fanti Stytji Apòftóli, 
i c i( u!i andM.inon t j coletto d^Tnòunaii à ripiédcre i Titan- 
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ni , Quefto non patì il mio Padre Élia/il quale con il Santo 2eló 
difendere il fuóco,& abbruciò tanti Idolatri* 

- La Quinta patienza racritoria.è quando i! Religiofopatifce, 
Volontariamente, 1 Volontariamente* Perche le croci. 
Difficilmente; \ fic le pasfioni riceuutcpe» , for- 

* •* Vrtiuerlalntente* : r ' za, non hanno merito . 

lf ' 1 Perfcuerantemerite. I ' Difficilmente; Perche il patire aìJ 
Diu inamente. j cune pene leggieri nel veftircy 

nel mangiare, nel viaggio , net dormire,neIlo ftemperamento del 
pettomon fono di molta confi d<sra\ionc • La virtù hà perfine o*- 
perare cole a!te,cofe ardue, & difficilrsfime l Virtù* e fi circa diffi - E ih, i 
cile , dice la Filòfófia. Imperò Nofiro Signore nel montedelia 
felicità dimoftròjche fimprefe ardue, & difficili perfalire al meri- 
tò- Creitelo lono f ridotte in tre principali . 

La p ritti a m ira Pi n gì urie. y L’ingiurie tolgono Fhbnore/ 


- lf L-a iV ; le pérfecutioni, -/\ Le perfecutioni tolgono la pa 

_ • • 1 /- i • . .u ■( t 


La 5* l’accufc. 

'tfitfgiurie crudeli. 

■' Lépel'ft t cùtioniingiufte,& 
L ,? acculfc falfe . 


no 


i tria. 

L’àccufé tolgono Phonore* la 
patria, la robba,& la vita 

^ * Indi le fantina del Religiofò J 

rfelPirtglòri'e benedice Iddio con $. Paolo dicendo. Maledicimur , t.Corì 
& hcnedicimu * . Se nelle perlecutiòni nonrefific, macede la ca- 
fà,?a'parria,& larobba, imitando Chrifto, che dice . Si perfecuti Matthi 
fnerint vos ih vna ci ditate fugite in aliai n . Si me perequati funt,& 1 0 , 
và> perfequeniur j « * - i ’ - 

Se nelPaccufe de’falfi teftimonij non fi curarà patire pene gran 
^flagilHjCarceh** piètre* ruote, carboni,croci,& morti, comfiian- 
no fatte/ tanti Santi,&Sarite,qucfhfarà la veravia,&. la virtù per- 
fètta di' fri irradia felicità. Eccolodalla boccà di No(Wo Signore. 

Bca/i eflis rum maledixerint vos hominet . Quello c il primo gra** 
dWèlia patienza-per falire al monte . Et pnfeemi vos fnerint . 

Qnc fio è il mezp del monte . Et dixerint dime malum adu cr] tu 

• „ . - ihli >- n v M i *m’ J* Ititi - 
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pcramor or^nnirq Signoi 

Xtpcr leuare ogni difficoltà , Quando lèggerai nelle fcritture 
Sante > che San Paolo fi leuò con molta impatienza, anzi con gran 

vendetta 




Digitized by Google 


,Y# * fi fi l\l V* V. T 

„ vendetta contro il Sacerdote della legge Anafna,,;ilquat Sacerdo^,, 
vtctuu t e comandò che Paolo (offe pei coflo. Tercutiet tei Deus, pirici 
*3* dealbatx « Iddio ti cadigherà muro bianco# An^i Noftro Signo- 
re, nel tempo della fua Paslione , quando fu percolTo nella faccia , 
JotbiS non voi fe edere patienre, ma ii querelò, dicendo. Si male loquutHé 
fum , teslimonium per bike de malo 5 fi autem bene cur me cedili Ri - 
fpondere deuete à quefte , Se à mi M^alt^e difficoltà , che Noftro Si 
gnprefi dolfe della temerità dql Seruó, che lo pecco tede nel co- 
rpetto del Giudice, perche era offefa della GiufHtia djuina,la,qua 
le non era data al fcruo, ma al Giudice , 

Si dolfe, perche Iddio non vuole, che i Tribunali fìano (otto il 
giudicio de ? fcrui ignoranti,& di molti cortigiani adulatori, ma de, 
gli huomini faui,& cadi 1 

Si duole, perche quando fece nel fonfpctto de* Prencipatf.’nó, 

. folamente c nccellùrio difendere la verità ; ma cneceflario ripren 
derei minidri de^.RcgfVquando ingiuf\amc,nte opprimono la (an- 
ta verità, S ,* 

• • - • 

Per quedo San Paolo, decorrendo la vita, la dottrina, la morte, 1 
&la refurrettioqe di Chrido,&: prouandola publicaméte ne] Con 
cj|ifl de’ Giudei, Scribì,&Saducci # oueil capo era Anania fommo 
^ . Sacerdote, il quale voteua impedire quedafanta verità,egi| non fo f , 
Jamente,non fu patiente,ma impatientisfimo, &fù (Ji .tan^pieri- 
toqueil'impaticn^a, che mentre daua nelle carceri fu vifitato, Se \ 
confolato dal Signore, La onde pongo queda conchiufione. -i 

Il Religiofo in molti modi può peccare , ma Topo ridotti àqug . 
fti due principali . . I;! T;. :^,V. 

Pecca facendo. ' Facendo cola ingiy da;» 1 Jeep, la ra-t, 

. Peccà*o lerando. j Tolerando cofa ingiuda,/ glqqe . . *' ' r . 
Quando ruba, ò mormora fi parte totalmente dal n^qUefUgra^ 
ti.a * Dunque fa gran peccato. .t. ...... 

Quando tollera il peccato s ? allontanain parte dal mezo della 
Giuftitia • Dunque ra peccato. Glie ben vero pcrlo più edere 
maggiore il fare il peccato# che colorare il peccato . ; 

Lt però l'opera ingiuda fa chiamare Phuomo religjofo repreii- 
fìbile; Et l’opera ingiuda tolerata, fa chiamare il Religiqfo negli 
gente; Perche fingiudo fa il peccato fempre vp]endo;Ma il ne- 
gligente Prelato non fempre colera il peccato volcdo;ma molte voi * 
telo colera non volendo . Perilche all’ingiufto fi dà ogni pena , , 
A ' * bc ài ‘ 
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ÒfTeruo ancora, che molte volte occorrerà, Che manco peccherà 
* -tfbMditoj’ fscéndo Vn peccato , che non farà il Prelato mentre 
ilo teiera. Nónperla commisfionejmapcrPoccafìone é.Moltiquar 
dOiVeggono,chevn Religiqfonon è corretto de'fuoi peccati publi 
•cbmotmorano contro iPrelati . Altri fanno il medehmo dicen- 
do, Yon caftiga quello,nc caligherà me • Altri giudicano, che quel 
Prelato fia peggioffc, ò non posfi contro qtiefto temerario. Laoa 
de ne feguitano infiniti Scandali. Imperò c prouerbio de’ Sauij. 
•im i. Dato vnoinconuenienti plura fcquuntur» L 

. Siaxiunque’il Rdigiofo , > ; tiì-m-ì | I 


Paticnte , Se. ^ Jmpatiente pei^Phonor diurno.; II 
Im'patiente%i;.ir.?j € ^Li Paticnte per amor- dflddio.i l o.noinl*- 
L’impatienza per l’honor d’iddio lo farà caro à Iddio, & am&' 


impatienza per 
&9l.de ? Santi. ..-.arti 


• t f‘ 

oi trio i ìi* 


La patienza per l’amore diuiuolo farà di tanto mérito«ché fa- 


i - ii fa 


io>a 


^'vitto/iqfef^p'5.a6tf»Sccoronatoda.Dio.% « ori 

Con rimpatienza dimoftrfcài vitij depjli altri* Con la patienza 
JEoprji$ ;)^.y t ir|ù propria Con l’impatfTenka fpauencafàgiiajtf-i. 
Conia patienza confoljràcfe medesimo Con l'impatienza farà 
i/Ìmilpi.Gjuda;M^C;abdOt^ il quale (coiÉùe dice da.fcrictura j à;gui- 
(id'vn Leone perlegujraiuagli huomini federati Con la patien 
^a farà fimile à.fàiob^il quale (comedchìarisfimoal mondo) nel 
le maggiori tribolationi (empte lodaua 3 8c benediceua Iddio • 
t Giudei Macabro per l'impatienza fu ho no rat» (opra tanti Giudei.' . 
Giob per la patienza fu arricchito lopra tanti popoli. Così tu Re 
ligiofo, acciò iij honorato ^onlagratia in terra, & arricchito co 
la gloria nd/^do, ama l'impatienza*& còngrua lapazza , 
Tanto ba&jpqr^uelUtRegola *'c ! 
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VESTO Capitolo è dluifo in tre parti principali i ; 
Nella prima fi confiderà l ? OrationQfola ,, ^ 
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Nella feconda il tempo deil^Oxationc/j; / 
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Nclla'terza, Vorationi particolari, quali de ue fare il diuoto R# 
ligiofivò Religiòfa* . . 

Nella prima parte delPoratione fola , faprai breuemente, che 
non intendo fare vn lungo ragionamento di cjuefto foggetto ; ma 
l’animo mio è fcriucrcil modo brcué,& facile per fapere orarci 
Et però propongo tirale mille toni] dcrationi delforatione quel tc 
cinque particolari . . _ • ' . ,, r. : . , h 

I romi . 1 Nomi eccellenti. ,*3 , . ; l.’ 

La difficoltà.)^; ! • Difficoltà grande. I > - ’ h 

Lanecesfità. ^ Necesfità vrgcntc*' ^ |La prima mi- 

La figura. | Figura diuina , , |. : rainomì. 

II frutto w> < 'Frutto copiofo. j * * • . i . f l 
Intorno à Loomi» L’ora t ione è detta da* Santi-Teologi, & fcrit 

•turali. 

Oratione • > Con Toratione, domandiamo le gratie à 

Iddio • • ' - 

Con 1 inuocarionc, defidcFtamo ottenere 
i queilcgratie* v. i. r Vi u. ; 


^ lnuocatione. 
Deprecatione, 
Supplicano ne. ’i i 
. ,Poilu lattone. .« t 
, : .Suffragio é i * : r /> 
- Kingratiamentò S > 

» Et tutto èperiri- 
■: fegnare il modo 

O. deH’orare,& an- 
• .ì co p ottenere fa- 
eli : cilmente il dciì- 


Con la deprecàjiouc, Continuando quelito 
c • defiderio. 


no 


ó j de rio* per mezo 
• - dcH*oi;àtÌon€ ♦ * 


é ( t 


Con ia fupplicatiofie jC^huiriftramo à Id 
i dio#a fine ci concedi quefte gratic • 
Con la pofhilationey dichiariamo quello 
* * defio. ’ m? . w». i i • . ? I 

Co il fufFragto,aiutnmo i viiif,& i'mortr. 
Con il ringratiamentOjlòdiamo, benedi- 
ciamo, adoriamo; 6t rrra gn Hkhiarn© 
la gràdjsfimà ltberaIléà J d’lddio,il qlia 
1 e co Ptefe mente creò fòla n eì ! e trillo 
lationi col mezo delle orationi. 


0* . 


Pi p!U 

La lingua domandai 
11 cuore dclìdera • 

La mente*.© itinua . 

Le ginocchia s* inchinano. 
Il giudici© efplìca . ' ni ' 

Il fuffragio confola ^ 


ttl tip g rat Lamento piacer 

i f \*Jr **' — or* — * 




Domanda con fede •' 
Delidcra con carità. 

f 

Continua con fperanza • 

S* inchina con humiltà» 
EfffliCà con^rddenia . ^ 
Con/ólacón Partito; 

Piace eoa lt ricognttirmei* 

NtlU 
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r*Nella Ciliegi domandiamo. \ Iddio concede le gratie* 
l Nella Croce defideriarao • I Chrifto le meriti. 

Negli ettempi continuatilo. 1 Maria Aipplica • { 

; Nella terra ^inchiniamo « • \ I Santi fauorifeono» 

Nella necesfiràefplichlamó. , Gli Angeli portano. q # 

L NeMacrificij condoliamo, Se K l.viui giubilano, & 

Nelle virtù riconofcjaipo.\* ) I M^rti godono. 

Qneflo è ficuro .JQpefto c infallibile. Quefto è chiarissimo in tut 
te le lcricture nuoue,& vecchie • Quefto.ditte San Griloftomo • 

Va feire orationis dignhatem * Mox'yt de ore tuo procederti, Sufii- Ciotti» 
piunt e am Angeli de manibue , e-r otferunt ante Deum « Crtjoftm 

. / Ometto auercifco benebbe forauone èmolto difficile. Si fcuo 
pre,& fiproua per JopicciolguftochefenteRinimanoRraquatìr 
nel Qoro falmeggiarao,&cantiamo. perche parc,che in quel 

punto il Demonio ci rammenti tutte le faccende del mondowindt* 

Ijplforationi, nelle Chicfe # & nelle Mette, il Rcligiofo fi raecor 
da di tutte le cofe del Monafter/o . Il Gentiihuomo,delle faccen- 
de della Città. 11 Mercante de* Traffichi. L'Artefice della botte- 
ga . lì Padre de* figliuoli. La Moglie d$l Marito. Et ifGiouane. 
delie vani tadi , in però fi legge quelPettempio di San Bernardo,' S.Beri 
il quale per contundere vn fciocco,che die cua ette rcofa facilisfi- • Effem- 
ini \l fare oratione ; & che poco meritauano queft.i che fanno ora pio» 
none. Dice, tu lei in errore § e non potendo perfuaderlo.venne 
ro i quello patto. Dice San Bernardo • Se tu m'asficuri dire il Pa 
ter no/lcrlenza penlare altro, io voglio darei! miocauallo. Dif- 
fpquefto fcìocco,fon contento , Se di più mi rifoluo pagare tutto 
quello che piacerà ite, Ritiròsfi guanti vn 5 /magine, per direco 
diligenza Tofatipnc . : \)di. Non giunfe alla meri, che fu aflalitCì. 
davna teiitarione vchementisfima , onde non rapendola vincere, 
ditte; Ben mijdarcte itcauajlo con la fclla,ò fen^a Iella? Rifpo- 
ic il Padre, dicendo; Ecco come non hai potuto finire (\>ratiorie? 
ecco fei perditore; ecco la difficolti grandisfima . Kettò confufo, 

& pentendofi della fila temerità, giudicò difficiiisfima l'oratione.? 

Quindi San Girolamo diceua. Impofiibile efi fenjum hominis 
non intiere motum medullarum calore • Ideo ille laudatur , ejr predi'- ^iroL 
eatur beaiKS , qui slaf irn yt CAperit cogitare, inter fìcit cogitatus. 

„ ficco San Gregorio . Humamtm esi jn corde tentationem per-. Gregei 

,t.j ? * P e ù* 
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peti . Ecofahumana patire feipp re tentationi neH'oratione^ 
Impèro per fuggire iri.pai*te quefti trauagli,&'per farlo fpirito 
attento»diuoto,& feruenrc nfc^diuini offici j* ofleruarai la preferite 
regola, & modello. ‘ ^ * -•*’«' , k ! ’ 

Nell’ hi! ornò fono molte partì, & virtuale quali fcruono à que 
fìa attentiòn<sdiuótione>& guflo delle fiere oratiòui . 

La Memorrd èia prima'. I 7 Di*Memoriaci fcuoprè laMaefB 
LTntelletto la fecónda . 1 | d'iddio. > » . 


1 'La Volontà fa'cer^a • ,€?J ’ •• ^LTntelletto* fafapiertzà dTddiòìf 
L'Orecchio la quarta# ‘j La Volontà, la bontà d'fddlo . 

3 -'.L'Occhio la quinta''" j L’ Orécchi b , rarrtionia’ Angelica 
0 * fatta è Iddio. 

0 L'Occhio labeHezza’d 9 Iddfo,ló’ fplendorp di Chnftb^fic la feli- 
citi de' Sant? , ^1 

La Memoria non pub hauere oggetto maggiore (l’Iddio creato» 
re* Dunque lafciarà oqn'altrn penfiero delle creature. 

LTntelletto non può fapcr maggior cofa d'iddi o,an2Ì Tapendt^ 
Iddio,sà tutte le cofe. Imperò penfarà folo in Dio . 

La Volontà non può gòderemaggiorbenedTddio, perch* èo^ 
gni bene,pérciò quiui porrà tutti i lùoi gcfb*,& diletti . 

'r< L^Orecchio noti può fentire maggior canri,nèafmònie più fui 
U!,che qiclle che fono date à f ddio,à Chriflo,& a* Santi 5 perciò 
qui farà attento, & diligente, 

! L'Occhio non può vedere cofa più bella d'iddio; non può pe J 
fare cofa più gioconda di Chrifto , nè può cfTcrcofa più vaga dè* 
Santi;' perciò quiui fard continuamente intento. Péro quando 
anderai à quello fanro cflercitio,leggi prima vna volta qucfto ricor 
do,& Inanima auue^za à vna cofa fa vn'habito sì forte,^: vifruofo,' 
cheò non mai lo lafcta,ò difficilmente , & fc pur maned, non fi p- 
de in tutto. Anzi tu farai fìmile dqueirèccéllehte Mùfìcó,il qua- 
le dòuendo cantare, & fonareauanti vn Rè,penfa la grandezza del 
Re; Dal penfìero conofcc il merito del Re: Dal merito S'alFetrin- 
Da àhonorarlo,& amarlo: Dalfartroré èfee còri h fi) e Cómp’òfitfa’-? 
ni, canti, & fuoni^à finchehòiiori queft'arffatq Re*,& p honoràidaf 
Copitarnentc,& co diletto s ? c(fercita primi. 2 Canta ré, '& fonare tra 
fc medc(ìmo,ondefi fa prattico, & dalla pratica entra nella (afa del 

Kè,& couiPotèhfò lieto mirando fnten^sEmdmentéiCànVà,^ Rtòt- 
J nac<3 piacere del Rè^ilcttode’CorcigianijprcmK^&fuohonore, 

■ - *• * Co E 


o?a,*I rlr o s 4 ? 

Così tu Relrgiofo ^er cantdrt,per lodare, per irrar?nffiè4rc,Ar p «f- 
fàltpre Iddio fommo Rè,GhfiftonoftròRè,^ i;Sati Regi tfelefli; 
auezzati à praticare quefta regola , Se credi à me, che Panimi tua 
fàrà tutta intenta 'ih Dio, tutta lieta, tutta confolata • Anzi tanto fi 
compiacerà in qneflo Tanto eflercitio, Se tanto fornirà gufto d’id- 
diétfche ieuarà femedefima dal mondo, da* fenfij & s\nirà'di ma- 
, niera in Dio, che il corpo parerà più morto,che viuo', * : T. ’ il 

: Laterza tóndi rione'. Quefta Tanta orationemira Ianecesfìtà. 
Quella è Tommàriientc necelTaria ; Rcligiofoj Taprai, chequcJi'atij 
tione è molto neceflaria alFanima^a qnaleècarisfimaà Dio;Tra 
tUfte lècoTecaFÌsfimeà Dio, la Tanta òratione ècarisfìma. Eccòla 
ragione, QuelPattionc è molto cara àvnPrcncipe, la quale cri-, 
cercata dalPrVncìpe.Ma- non vcdi,ò Religiofo,come ChriftoNo- 
fttó Signore hu per.carisfimarontione^'egliinuita glihùomini ÌF 
quefl’attione dell’orare^ Anzinqn Tolamente Ta quefto inUito,itvi 
hioJtre tornartela che Tacciamo oratione. Non lo Tenti? Tetite\& 
tccipietif^ Non Podi ? Qu erite, & inu emeùs , QueRo fu detto a- 
uanti lavendtà di diritto dal Tuo Profeta Geremia nel nomodal 
Padre Iddio. Clama ad me t & ego cxaudiam tentiti Domina* * Indi* 
perche Pauaró non ha piacere dare il Tuo teToro,non inulta i porre 
ri,artzi gli' fugge,& odia; Ma Iddio,’ che rnira donarci il Gifcky 
tanto ne coffa rio, con fomma liberalità c'inuita d fare quella péti— 
tione colette. ? v ^ . . n 

f Qóefto figurò No Uro Signóre in molti modi della Icrittura Tan^ 
td,i quali nonvoglro,nèdebbò:tutti efplìcafeipoichémóltiTono eJ 
fplica.tr da «Itti TctjccoH^poi la mente mia nóo mira àTaftratta- 
to dell’orationejma TolaracntePordine breueper lapereorare. 
Imperò prendo quella figura delFnfTod<%ordinata dal grad’Iddio. 
iÀayon (dice la Scrittura ) ponebat Thhniama fuaut,& fragrans fu- 
per carbone: viuos . Ordinò Iddioichc Mose 'face He il Timiamaf 
eiótf'VnaCompofitioneodorof?sfiina,per incenfare l’altare d^ro. 
Inoltre era tanto preciofo,che niuno lo potetìa vfarc, Iìt s'vtì'huo» 
nioiòSacerdotc,òn6; TuflTe ftatoTéntitodi queU*odore,cra vcciTo. 
Qw-fPodcrc era comporto’ con quattro fcmplici, 

,'TGònìa Mirrai' ì*f * Religiofo|/ qui c l’ordine di fare ora- 
• CcM il Galbanòt, IR* tione. , t' i: ' < ‘ • 

Q6 rOftrechina* r II Tu rribujo è ilcuor noftropic-no de* 
'• ConlMncenfo. tfi carboni della lanca carità. * • * 
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Aarór^ch’incènfac Ja volontà npdra che ama ". • > S 

L'altare d'oro pedo ne! Santuario, èia djuinitùdiChrrflopd* 
ila nella catne'nodra; è Iddio fatt'huomo. 

L’odore fatto di quede quattro polueri, è l'orationc facra fai 
ta con quattro condirioni priocipa.lisfimc. ,-j 

La Mirra amara, lignifica il dolore de’peccati, con cui hai oflfc^ 
foladiuina Moedù. » . ; ,-j 

, Il Galbanoherba di natura calda, & di liquore bia nell» s fimo* fi 
unifica la purità dell’ànima, con cui è mirata dal Signore per ac-* 
gettare l'Ora tione • 

L 7 Oft rechina piana, fìmile all'vgna della mano» lignifica la per* 
iéueranza della Tanta oratione. * , j. 

.. L^/nccnfo, il cui fumn faglie per l'aria , fignifica la contempla* 
tione dell ? anima,chenell 5 9 rare Tempre ha l'occhio della mente in 
Dio,inChrido,&ne ? Santi» 

• In quedomodo fentirai il frutto; lo vedrai diòicamente, & Io 
goderai foauemente. . Quedo potrai vederlo in tutte le jcrittUre* 
in tutti i tempi, in tutti i Santi,& dinoti , a* quali iddio ftnipre 
fece gr^tic, Afauóri , Non concede ai gran Carmeiùa Elia Padre 
ni io, I a moltipbcatìone dell ’olio per 1 a ve douel la Sarettana $. Ty’oi* 
concede vna volta, che dal Ciclo fceiidefle il fuoco per abbrucia 
re gli huomini Idolatri ? Non concede Pabondanza delPacque j> 
irrigarla terra, che dette prima annitre,& mezo^ Non fisa, come 
Elifeorilufcita i morr, monda i Jeprofi perl'oratione ? 1 utta la 
, fenttura c piena di qutfti legni ; imperò qui mi fer mo,& dico co 
San Paolo, Oralo fair it h ^ oralo & mente « Et queAo badi per la 
prima parte-, : 

Parte feconda del Tempo dclforanone •' , jr 

_ Molti hanno partite l'horc di queda Santa operatione» fecondo 
il modc#& parlinone delPhore Canoniche • Altri in altro modi, 
lo. per non direi! medefìmo, mi rifoluo partire quedo tempo fe- 
condo il giorno naturale, diuifo in feimilure. 


r* 


Lasmattina. 

Nel pranfo. 

_ Dopo il pranfo. 
Ne! mezo giorno. 
Nella fera. 

• Nella notte » 


& 


1 


La mattina leuatofì dal rlpofo,farì 
quattro operationi • 

La prima» renderà praticai Signore, 
. che Pha cófcruato dalla morte vio* 
lentajda^fogni vani,da’ nimici cru- 
deli, da eli animali venenoji,& da* 

Demoni 
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demòni infernali, baciando la terra per humiltà , 

1 J La feconda dirai il fuo officio • 

*' Literza vdirailamefla eflendo laico. ò non ancora facerdote & 
‘éffendo Sacerdote, dirà egli la Mefla, pèrche e facrificio de’ laciifi- 
cij,come dicono i Santi Thcologi . 

La quarta, andari ad vdire quelle lettioni,che fi leggono nel Mo 
Uaftero,pcrcheil Religiofoignorate èvn vifodi bcllia#& vnaima 
gineodiofa à Dio, nimica àg !# AngeIi,&fcandaIofaallaplebe « 
Nel pranfo tara» diligente ofleruar tre cofe. 
k La prima auanti il cibo o Auanti il Cibo,efTercprefente alla 
{ Lai. nel cibo. ^ bcnedittione, perche dà la vir- 

La dopo il cibo# J tù,& lieua inhno i vcncnide* et 
bi ? Come fi legge di S.Benedetto,8c di Santo Alberto. 

Nel cibo, penfare che quello è detto pane di dolore} Perche co 
fatiche fu acquetato da* mercanti, & benefattori della Religione» 
1 mperò è néceflaiio nelPorationi tue ricordarti dell anime de* dea 
fanti, & alle volte piangere i peccati loro, acciò il Signore lelibc 
ri dalle pene del Purgatorio, Finita la mcnia, dirai quelle preci 
Wdf nate dalla Regolatila. f 

Dopo il cibo,anderai co* compagni à qualche eflercitio fpiritua 
fcV Difputate intorno allo fludto dell i mattina, & conhrmarli in 
quelle tetmlnationi che fonò conformi a’ Santi Dottori. 

~ Finita la difputa,ritornarfene nella lua cella , & attendere alla 
contemplatone. 

La fefa quando andaraià ripofarti, ofleruar ti connicnc quelli 
'precetti , <»• • 

11 primo mirare nella confcicnza tua* fe fi troua alcun pedeat» 
ih fatti, ò in parole, ò in pénfipro» Et così chiederai perdonan- 
2 a al Signore . Se non haurai peccato, renderai gratie al Signore^ 
cpjalè ti prWeruò • • » 

11 fecondo precettò'. Dirai. Nunc dimitttSfc 

L'oratione Dominicale. \ De profundis.*^ 1 

La^futatione Angelica. ' ' ^ òatcre,che più laran^ 

ni t'f LlMueiSantisfima. i rvoinvfo# 

La notte, quando- tr detterai, dirarquett^oratioifrcnientafroece» 
•Silo bcu* mvwi > (jirocl p.iflio tifi Satuàtorhfmt rtdtmptio meiptetato* 
m, ideo parce ( precor ) <jr nuferere mti* 

Nell* viene della cella.dirui lemure quella orationc » obfc&f<Bb 

-•rìu.T It ' "■ " mm 
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mine pone cuslodiam ori rito, & osiium circumsjantix Lihìjs nm»,M 
TJalm* ìì0n dclitiqitam in lingua mea , J'edcum omnipaticntia » & bum Hit ite , 
3 ftt curn omnibus elocjuium menni . Signore cpdodifci per benigni» 
tà tua la lingua mia, acciò non offenda la tU£ Maefli, n,è il proifiy- 
mo mio ; ma i! mio ragionampnso con humilcà lodi j*tua diuini r 

« • , i* i*»» ** A 


td»&conpacienz4 aftoiti il mio fratello' • 


Chieft . • Mellon trare dentro la Clmfa.Sc Coro, dirai quede parole, acciò 
Coro* auuezzi l p an ima alla contemplatone . Manctc hic cogit ationes mex 
malx , ac terrena , vt Dcutn meum toto corde , & tota mente lauda/e 

yaleam . ; 4 ... r,nù tq zi 

. • Entrato nelIaiChic/à, dirai,. ^Adorote Chrisl; benedico ubi , 
j fiia per fanctam Cruccrn tu am redemijli mandarti . r. i; , 
InqueJlomodoiarai gran frutto per l’anima tua,& gufleraidpl 
cez 2a nonpicciola i - Qucdo (14 per la fecpndajparte. \ /„-» 

. La terza parte di quello capitolo, in cui fi racconta quali oratio- 
ni particolari deui esercitare .Di più le meditationi appi opriate 
a’ flioi giorni determinati , . > 

Quelle orationi faranno: ! n , • * -j ... 

La Corona di Nodra Signora . *> . Jl Salmo , Saluuro mife 

.1 Salmi Graduali % :• , ■ Deus. ,itv 

j i/ SctteSalmi,. Mi 1 • « L'altro. Deus in adiuto*^ 

L Officio de*? Morti * ;I c j » ri umimeum intender. 

Di piuhauere in diuotionc tutti i Santi,ma oltre di quedoha* 

. uer principalmente la Vergine Santisfima . : j 

Se fei Dottorejwuere vqod.i-, i Se fei marita^ U 
quedi Santi» | Haucrai Santo Alb,efto*,fhe 

Cirillo Santo, Cannella, Dot- S ;, vuol dire purità,.;, u ' 
*:,tore Greco, Se lei penitente i San Frau,- 

$, Girolamo. Bernardo. 4 j : • 

Agollino. Anlclmo, 

Ambrogio. Grifodomo. 

Gregorio, & limili 

Etvifitàrai le Chicfc,doue fono le reliquie decanti f 
In oltre, per hauer fempre qualche nuouo gudo Ipirituale, fa 
tutta la fettimana, voglio che tenghi quedo ordine « 

La Domenica contemplala! Nodro Signore relufcitato olivini* 
mortalità^ con la mente confinerai alle doti dell' anima» 6c dei 
£ corpo,- - : - : JL,.. W..l m 

w , * JlLun$- 


cefco. ^ . 

Nella fofitudine» Giouanni 
Battida, 

oi. : "irti i j *,-.;*. *j * 1 
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II Lunedì contemplarai Inanime de’ morti. .Difcendcrai nel 
Purgatorio* peniando l’acerbità di quel fuoco $ de pregherai per 
quei defonti . 

Il Martedì comtempl trai quanti amici, & quanti benefattori vi 
ui hai,& così non cernirai fare oratione per loro .. 

Il -Mercoledì, contemplarai gli Angeli cuftodi. „ f •:;im ■: ó 
Il Giouedllo Spirito Nanto,& idoni Tuoi. . <> 

11 Venerdì la Croce del Redcntore,& Ja Pàsfioné , . , ■ ;o . ó 
Il Sabbato le dignità di Maria Vergine, come è Regina dei cie^ 
lojcome generò Iddio# 

In quello modo farai fempre occupato,& fantaincnte # . . . ► . ^ 
Finalmente per rilolutionc molte difficoltadi intorno all ora* 
tioncySc facramenti,leggerai Tornalo Vualdéfe Carmelitani qua- 
le c antico,dotto # & molto riloluto. Et tanto fia detto per com - 
pimento di quella del fare oratione • . A. 

% 1 r r? •« ! : i • j l | « 1 (jf ] rfòn ì* >/\ 

#'tf- i «ci ih f o<r n-J* fili *\ * 
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li tù del Si lentia , (£/ del/* ntceflìià . 

1 Ca ?> Vii. •; 


T R A il numero de gl’impedimcnri*con cui il Religiofono 
può falirealla perfettione di quella yta fojitaria, de con- 
templatiua, dueprincipalislìmi olTeruo. 

J1 primo impedimento è il par- n parlar troppo • 
lare . y Conuerfar con mol- 
li feoudo è il conuerfare • ) ti* 

li parlar lieua la fede. 1 II parlar fa leruo il cuore. 

, Il conuerfare l’honore . j II cóuerlarefa ferua la perfona* 

Il parlare rnanifella quello che non fi vede. "^Indi Religio- 
II conuerfare fprezza quello cheli vede .J j fomio,ti pre 
go credermi in quello > che dire ti voglio • 

11 mondo è tanto cattiuo,è tanto peruerfo, è tanto maligno, A: 
Jcellerato,chc và fempre feemando Phonore , & il valore delPq- 
pere* de delle parole di ciafcun’huomo , Se di qual li voglia Reli- 
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Net parlare 
O Tei fìncefo . 
ò prudente • 
ò contento 
ò feontento .• 
ò amico • 
ò nimico .j 
ò dotto • , ' • 
ò ignorante. 


rn 


? 


1 


Se Tei /incero , il mondo ti chiama /ciocco^ 
Se lei prudente, ti chiama maligno • > 

Se Tei contento, fentc inuidia. 

Se fei feontento, fente allegrezza. r 
Se letamico , per lo più fi fa nimico* [ 

Se fc) nimico, ti perfeguita, 
i Se fei dotto, non ti prezza* * 

Se fei ignorante ti fchcrnilce. 

Dunque è certisfimo,chc il troppo parlare, &famigliarmente co 
tierfare,è larouina della perfetta Religione. Perdutilo mi fo- 
fio rifoluto far quella diuifione intorno a! parlare • .i ; 

Ritrouo,che nel Mondo,& nella Religione . 


: Alcuni troppo parlano 
/- Altri fopraparlano : 
l Altri non podono parlare. 
Altri temono di parlare. 
Altri non vogliono parlare. 
~ Altri fi sdegnano parlando. 

| Altri non fanno parlare. 
Altri parlano à tempo. 

Altri poco parlano 


1 


I primi, fono pazzi. 

1 2. arroganti, 

I $. infami. 

I /f. fchiaui • 

I f. inuidiofì. 

I 6 . fuperbi. 

J, 7. ignoranti. 

Gli 8. prudenti. 

Gli vltimi Religiof.' 
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I pazzi troppo parlano; perche non hanno Ragione . Laragi» 
i*e è la mifura delle parole. Dunque non hanendo ragrone,Fenza 
mifura parlano . Mail parlare lenza mifura è troppo parlare. 

Gli arroganti fopraparlano, filmandoli foli fapienti,foli giudi- 
ciofi.& prudenti per goucrnare la Rcpublica Chridiana. Diqi e 
ilo nùmero fu Cai fa fTo, dicendo nel configlìo Giudaico. 2 yefeitis 
quid petatir . Expedit vt vnus homo moriatur . 

Gl’infami non polTono parlare, perche foro pieni di viti), ladri, 
vlurari, traditori ,& maledetti da Dio,& dal mondo. Di quella 
linea, principe fu Giuda Apoftata,& traditore. 

Gli Jchiaui temono di parlarc,perche fono lempre minacciati, 
flagellatij& fprezzati. Nel bene fono fprezzati,& nel malefiageU 
lati. Tali furono gli Hebrei fotto Faraone llè dT-gitto « 

Gl’inuidioli non vogliono pari ire, per non infegnare le vi rtù,5c ! 
lccreti loro-. Tali fono molli medici, quali nafeondono i lo- 
io fccrcci,& la virtù al mondo * 

Ifupcrbi 
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T fuperbifi sdegnano parlare, perche /prezzano? compagni, co 
ine indegni dell ? am!citia loro. Tali fono molti villani,! quali fo 
no affanti à qualche dignità,non conofcendo più nè amici, nccó 
pagni. Quello e manifeflisfimo in ogni memoria, & tempo. 
Gl’ignoranti non fanno parlare* perche parlano Tempre fen^a 
propofito » Quella è la caufa ; non fanno le diftintioni delle perfo 
re , non conofcono il grado , nè fanno la differenza de* tempi. In 
quello PclTempio farà Tefperienza nota à tutti • 

1 prudenti parlano àtempo,perche conofcono i meritf,I ? ope- 
re,lc virt«,& le perfetrioni degli huomini. Quindi in prelenza,# 
in allenza parlano honoraramente . Di quella fcuola,tra iFilofofi, 
capo fu Pytagora, il quale lungamente infegnò à tacere a’ fuoi di- 
fccpoIi,à fin che nell’ occafioni fapefTeró poi con honore magnifi- 
ca rg 1 i, & elfa Ita r gli. ' 

I Relrgiofi parlano poco,& molto Rimano ii filentio , quella è 
la caufa . 

/I parlare^mira più gli huomirii,ehe.non fa Dio; & il non parla- 
remira più Iddio, che non fa gli huomim.i Religioii dunque per 
far conofccre, che fono pi« d’lddio,chcde gli huomini, parlano pò 
co con gli huomini, & contemplano molto Dio* Quindi Efaiadi- 
ceua . hi fj!tntio,& fpe eri; fjrtiiudo vèjìra „ Reiigiofo, dice que- 
llo fante Profeta V La fortezza contro il Mondo, Carne, & De- 

moniolfta in due cole principali k . . » 

Silcntio, *ì II Silcntio la che non parli del mondo s 

Nella Speranza, chi non pirla del mondo, non ama il 

mondo; chi non ama il mondo, non ama la carne; pofeia che il 
mondo è carnale : chi non auia la carne, odia il Demonio fpirito 
carnale , & chi odia il Demonio , ama Dio;& dall’amore d’iddio 
/pera in Dio • .> 

Però Noflro Signore nel fno natale offeruò molte cofeprmci- 
palisfime.-ma quella fu molto mifteripfe,cioè il Silentio. *::• 
Dun j medium [ilentium icnerent omnia • Quello fu per dimoflrare, 
che mentre brami Noflro Signorenei petto tuo, è neccflario tace 
re, ò parlare pochisfimo . lì parlare dillrae la mente dal Signote, 
& la conduce à mirare quell'amico, ò perfonaggio di cui fauelii%> 
iddio allhora viene in te , quando Hai tacendo al mondo. & viui 
con filentio nella contemplationc. 

Quando NolUo Signore volle rifuf^itarc Lazaro qyatridoano, 
«v, w O % dice 
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dice la fcrittura* che Maria vocauit Sororctn fuam filentìo « dicent 5 
Io* II. M agiti er adcfU&rocat te. Quello Lazaro morto c lo Ipiriionor 
«Uro morrò per i peccati 4 Se vogliamo ri/ufcitarlo , bifogna die 
Marta[chiami Maddalena nel lilentio, che la ragione tenghrlam^ 
3V0.11 te nella contcmplatione . . , 0 

* Quindi Salomone diceua . Qui cufìoditos fuum , cuflodit ani- 
mavi fuam . Il lilentio c vn maeltro,anzi vn capitano, il quale cu 
Uodilce Inanima del Rcligio/ò» 

- Diceua Salomone. Mors , dr "vita in manibus lingue • La vita Se 
la morte è polla nelle mani della lingua. L'ànimamuoris fen^a 
,il Silcntio , & viue la vita celeftecon il filentiò . ... i 

Seneca Di ccua Seneca. Serua filcntium • Guarda non parlar molto, 
► ama il (ìlentio . j i - ; ■ . 1 * ’ , \ 

tato . Diceua quel Poeta morale . Virtutem primam efie puto compe* 

Jcere linguam . Vroximus iìle Deo cfì , qui feit rat ione tacere • La.pri 
ma virtù é fàpere frenare con il lilentio la lingua. Da quello ire 
410 {‘anima molto s’accolla à Iddio, 

Dal lilentio l’huomofauio c (limato fapientisflmo; Il Religio 
fo pazzo è giudicato iauio , & la donna ignorante e filmata dotta* 
Vaiò. Per quello, mentre vn' prudcmislimo Abbate vdendo efporre 
ffil» 8 da vn'Teologo quel verfo del (almo 5 Dixi cujìodiatn ria a incus ; 
rt non delinquam in lingua mea. Porrò ogni diligenza per non er-i 
rare nella lingua mia; fece fermare il Dottore; dicendo. Maellro- 
all'hora ieguirai la lettionc, quando haurò imparata quella lettio 
ne,& infleme polla in elfecutione. Paflati molti giorni,& melì',ri 
tornò àvdire il Maeflio* à cui dille . Perche tanto diffenfei à vdii 
re le letciorTi ? Rilpole . Perche sì come è vtilislìmo cullodirc la 
lingua con il lilentio; cosìcdifficilisfimofalire 4 quellogrado 
del lilentio , . 1 

Per quello Socrate, interrogato co* due compagni la caufa.che 
tanto amaua il lilentio, dille » Del molto mio parlare pentito mi 
» •• fono, del tacer non mai. U. 

. Il lilétio è fegno del Sauio;perche niun pazzo mai feppe tacere. 
Di più* Ciafcuno debbe imitare la natura. La natura ha dato 
due orecchie alPhuomo,& vna bocca à fin che afcolti afTai con 
patìenza; & parli poco.& con prudenza « 
ìndi mentre vna Signora , la quale di continuo era ingiù* 
fiata, /prezzata , percofla,& flagellata dal marito giocatore » 

fc 
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& infolentisfimo, onde viuea difperatisfima,& pili volte prefe vn 
pugfiale per vcciderfijcapitò nella Città d'Ancona, & andò al co- 
uento di S. Barro lomeo,& sfogando le pasftoni. & luoi martiri i 
quelle R.Madri tutte prudétj,tuttc fauie,& tutte fpiritofciLa Sig. 
Giulia Ferrett»,diuòtd,humiÌe,& ornata di tutte quelle rare virtù 
che fanno vna compita Religiofaj diffe. Sorella, la pace, 1 hono- 
re,la quiete, & contento voftro è pollo in vna fola parola , Dilfe 
quella Signora, & qùaPè quella paiola ? Tacete, tacete, e in pace 
viucjeje . Così ottenne la vittoria . 

Donque Religiofi miei confratelli,!*! (ìlentio lìa molto oflerua 
to .Tfiìlehtio lia ritòlto honorato. il lìlentiolla - * 

Jn Coro. *) In Coro , per meditare iddio • 

In Dormitorio. | In Dormitorio, per meditar la morte. \ 

In Refettorio. I In Refettorio, per vdir lalettione. 

1 In Cdla, & | In Cella, per non turbare! compagni* 

Nella Citta . • J f Nella Citta per nò fcadalizar la plebe. 
'Meditando Iddio, farete lieti; 

Meditando la morte, non peccarere « 

♦ Vdendo la Iettione, impararete la via della pace • 

« Non turbando i compagni, viuerete in pace. 

Et non fcandalizando la plebe* il mondo v’honorarà in terra* 
& Iddio vi coronarà inCielo • 

Quello (ìa per fine del prciente capitolo fopragli altri impor- 
tantisfimo,& più che necelfario , poiché* sì come dal parlare il 

fentono infiniti ma] i. così dal lilentio altxctanti beni, 
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RA il numero de* vitij, quali debile fuggire ctafcuno 
Rcligiofo , & Religioia,due rammento , che iono ita 
za dubbio 
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Il Veleno, Se L'vno è FAmbitione. “) -L'àbitioneè'l veneno. 

La Pelle della ^L’altro èia Vanaglo- ^La Vanaglioria c la 

Religione, j ria, j pelle... 

Il veléno vccide Phuomo,percbc lo’riccue in*«j , namcnte*Que 

fta è Pambitione inrerna,che nafte dal cuore. t T 

La peflc vccideThoomo, perche habita in vn luogo. eflernr\ 

oue l’aria, gli huomini,fe veilimenta,& la cafa è appellata. Quella 

è la vanagloriala quaft nafeeper J’applaulo ellcrno. 

L^ambirionc è vno appetito della volontà , la quale immodera 

tamenre desidera cofe grandi, imperij gr|ndi,& gouem* fppremi 

della Religione,deìle prouincie,& del Mondo . . 

La vanagloria è vn’appetito difordinato,& vanisfimo, per, cui 

la volontà nollra brama , Se arde dell’honore, della fama,& deli’cf- 

faltationedc* popoli,à fin che lìa lodata,& magnificata come giu- 

fla, prudente, faggia , & colma d'ogni gloria . imperò si come la 

vera,& potentislima medicina della pelle è quella. 

Fuggire, & 1 Fuggire, fubitamantc i! luogo della pelle; 

Non ritornare* j Perche c molto difficile purgare l’aria 

J . C 

i infetta i 

Et non ritornarein quel luogo, perche è difficilislimo purgare 
tutte le cofe di cafa,po»che infetta infino le’pietre: Cosìcertamea 
te la vera medicina dell\imbitione,& vanagloria è qu ella*, Fuggir- 
la, odiarla , Se maledirla. perche da quella nafeono tutte le rouine 
del modo. Quindi i Teologi, Se i Prencipi delle virtù per códur- 
rel'buomo allodio di quella pefie,òc veleno, le chiamorno,come 

fcriue 


D E I l Jt I * Jl H Jt 6 l 0 1 1 A. 


n 


fcrhie San Gregorio ne* Morali con quelli nomi infami>Mmale- 
j—.: r _ c : • o t.jl..: t*:« Lib.il 


detti • Infami à gli huomini»& maledetti da Dio. 


Inobedientia; 
Iattantia ,' 
Hipocrifia . 
Gohrentione. n 
Difcordia, 
Piefontione . 
Pertinacia » 

£ Superbia, 


OrTTlì^b'T} 

."leniva! 

. ’ncv tT13 
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Inobcdienza de' popoli. 
Iattantia de* dotti. 
Hipocrifia de'Religiofi. 
Contentione de’ nobili. 
Difcordiade p parenti « 
Prelontione de p Giouani. 
Pertinacia de gl’ignoranti * 
.Superbia di tutti 


Inobedienza, perche Iambitiofo tanto filmala fua eccellenza, 
fufficiénza,& proprra-conditione,che non vuole niuno cflerdilui 
nè maggiore, ne vgualé. Per queflo fprczzaogni legge, & precet- 
to de' Prelati, & de* Regi , ' v ' • <• 

Iattantia, perche l'àmbitiofb,^ vanagloriofo da fe medefimo 
fi magnifica con parole grandmò efler più di quello, ch*è*ò non 
©fiere quello, che diceefiere. Quello bene fpeflo occorre ne* pa-« 
lazzi, quando appaiono quelli Auuocati con le maniche lunghe, 
& con parole alte, & flrepitofè per di fendere lecaufe ingiù flc* 

- Hipocrifia, perche sì come l'Hipocrita vuole appare»- buono,& 
digiuriare,e(Tendo golofo,& vitiolo . Così.l’ambitiofo finge eflere 
buono ; h' fuperbo, auaro, carnale, & colmo d’ogni peccato; & 
finge l p humile,il liberarlo fpiricuale,& la regola d‘ogni bene , 

Contentione,perche non vuole elfèr vintoin parole , acciò non 
fia tenuto minore* Quindi dice,parIa,grida,sB r *^ J A molto cfcla 
ma,à fin che il popolo lo posfi lodare- 

- Difcordia,perche mai s p accordacon l p altrui volontà . Indi nel- 
le clettioni capitu!ari;& ne* configli delle Republiche* ò vuole 
che la fua clettionc,& voto fia maggiore de gli aitri,ò vguale con 
gli altri. Ecco le difeordie. 

Prcfumione. perche Tambitiofo filma, che tutte quelle virtù 
che tiene in figliano per lo meriro proprio. Si fida tanto della mi 
ièrkordia diuina,che non fi cura fare ogni forte di peccato. Si co 
fida tanto del fauordel mondo>che commette ogni fceler^ggine^ 

PertinacÌ3,perche Tamburone, & vanagloria conduce Ihuomo 
u tenere ofiinaramenre la fua opinione falfa»& erronea . 

Super bia^erche Pambitione ha peF fondamento la fuperbia ; 
ludi licuaUfupcrbii*cafca rambicù>nc,& perifee la vanagloria. 

imperò 
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Contra la legge < 
^•Contri la fede. * : 
Contra l’amicitia « 
* Contra Dio, 
Contra ilprosfima, 
! Contra il premio . 


V, ] 1S 1 

' ImperòReligiofo mio , per fuggire quelle gfaadjffwnè beftjVi 
per le quali Phuomo in vita è maledetto,^: dopo morte condannar 
to airinfcrno.ofTcrua quelle Regole# ; j‘,,Jc .1 

La prima, non tiiodar mai • % , * v f 

La feconda, non vituperar mai te medefimo . 

La terza, penfa che tutti rdoni,& le virtù fonodate da Dio«> 
La quarta, Topere tuefiano tìfite drizzatein Dio . • • r 

La quinta, ftudia,& confiderai quelle voci , Vanagloria* & 

• : Ambinone; ' 

La prima Regola è quella . Non lodarai te medelìmo ; Perche 
Ja lode di fe medelìmo è \ !: ■ r . , 

*} Contra la legge, la quale oon,vMoIe,'[. 

cheniuno fiatellimonio di fe me 
L delimo,pcrche ciafcuno ama trop- 
po fe medelìmo. L’amo re trofeo 
. interno non conofce la verità,* lai 
verità. non conofciuta impedifee il 
giudici© . Dunque niuno lodi le medelìmo . 

E contrala fede- Perche à quello non fi crede, il quale è fenza» 
gìudicio. «Quello è fenza giudicio , che giudica per l’amor pro- 
prio, Quefloc quello, che loda fenvedefimo. 

Econtra l^amicitia. Chi loda fc medelìmo c fegno , che non 
ha niuno amico . Quello che non ha amici è molto infelice. 

E contra Dio, Polacche lodando fe medelìmo è legno che 
non conofce Dio per datore di tutte quelle perfezioni che poslìc 
de , & fe le conofce, deue non scarna Dio lodare • 

- E contra il prosfimo. Perche lodarede medefimo c quali fprez 
gareilprosfimo # . . ]' » 

* E contra la mercede , Perche chi loda fe medefimo perde la mer 
cede. Rf ccperunt mercedem fuam • Dunque leuate alcune neccsfi 
tadi, nelle quali s’ammettono alcune lodi modelle, |& neceflaric,ò 
fempre errore il lodarli da fc medelìmo • 

La feconda regola c quella . Mai non vituperare te medefimo # 
perche, ò in te li trouano * , 

Virtù* ò \ Se fono virtù, donque pecchi à vituperarle. 
Vitij, . j Se non vi fono, dunque pecchi à vituperarti. 
Perché da molti eri filmato virtuolo* Òc filcandalizzano,lcntcnd® 
quella mlamia, . t ...j . .. .. 

* Se non 


P > 24 6 19 sA '. Vi 

Se «ori vi fono virtù , dimoftri due negligenzegrandisfimè l 
L*vna in te medefimo * 1 In te medefimo fcuopri vna negligé 
' L^altra nc ? parenti • j za vilisfima,non affaticandoti p 
acquiftar teforocosìneceffario. 

Ne* parenti fcuopri negligenza,an2i poco amore, poi che allhó 
ra fi può dire,che i parenti non amano rfigliuoli t quando permet- 
tono,che viuinofenza virtù • Ma fé ritroui che Inanima tua evi 
tiofa,non deui Tcoprirla ; perche qùelIo,che manifeftala vita Tua 
vitiofa, dim offra non tener conto nèd 5 lddio,nè del mondo: 

Queftà fard fegno di perpetuo fuoco dato a* miieri vitiofi • Qui ^ 
Utantur cum male fteerint • * , 

/ndi Noftro Signore parlando de gli ambitiofi,de gli hipocriti, 
i deila vanagloria, di ceua . ’pecepcrunì mercedem fuam . Mattò* 

San Girolamo diceua. jtdomnem ventum ì & ad-omnem incef- ^ 
fiitn , manne tua denoto pingat Ctktem * Tutte fopere ule fiano fat r £• 
te con la memoria della Croce . Jq'di fuggirai ogni vaniti di lo- 
dè humàiia, ò infamia mondana • “ * * 




S.m Gregorio diceua.. Quisque reminifcendo quodgeflit% dumfc ■- ‘E 
tpìtd Jfe erigit , apud auct or emhumiliuts caditi 11 voler magnificare 
1 opere fue da fé inedefìmo in fe medefimo è prender bando dalla 
gratia d ? fddioatittore ddPhumiltà. - « l " 

Quel Poeta morale infegna , 7^ec te collaudes , net tt tulpautn* 
ìpfe • Hoc fheiunt fluiti , quos gloria "pèxat inanis . 

V Leggonli àquéffo propofito dt lodare, ò colpare la propria vi 
ta eflempimoltfidoue le genti fingono quello, thè non è, per di- 
moffrarfi humiIi,buone,& fante al mondo, & fono fupcrbe,& va- 
nagloriofe. v • 

Tra quelli effempi dirònne vnooccorfo d a vna donna vanaglo 
riofa. Era di vita {incera, di carità grande# d’hùmiltà profonda, 

& molto fpirituale. Queffo lo fapeua il fuo Confcffore . Non- 
dimanco, mentre fi confeffiua.diceua Con mille accufe # Padre, io 
fono cattiua,fcèllerata, & la pii! trifta donna dj Verona . Diffe il 
ConfefTore, per farla rauuedcrc del fuo errore. Madonna,voi di 
te la verità, pche rutta la vicinanza va gridando defla vita voftra 
poco buona. La donna à guifa d* vna fiera fi rizzò , dicendo . Ne 
mentono, lo fono la miglior donna di quefta città.# Diffe il Con 
feffore ; fermateui; Io vi dico hora.chevoi liete, 

.. . i r y~ . . r 
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Su perba! Vi Superba > perche vi filmate piu dell’afa 
; AmbitiofaJ, . & ^ tre buona., 

Vanagloriofa • J Ambitiofa, perche volete lode ne* viti;. 
Et VanagIoriofa,humiliandouiinquello,chenon douete. Vi face 
peccati ice da voi mcdefima,& non tolerate da me la confirmatio 
jie? Si rauuidde/Jcl fatto. Si pentì , & fufemp re nimica dique? 
fia vanagloria ■ - r . 

t Leggefi d^vn Maggiordomo del Duca di Baierà , *:he doppq 
mortc,pcr Diurna pmisfionc apparuecó tantp furorealla maglie, 
Esepìo c ^ c i l.caflello parca che rouir»alTc,& vepgendolo bruttislimo, & 
^ donato alPinferno ; Diflc la donna. Oimc, come non hanno gior- 
uato tante limo(ine,& opere fante fatte nel monde^ Rifpofe.NuU 
U mi giquano,perchc non per cariti, ma per vanagloria, & ambi* 
Cionc le feci. Sia dunque fuggita, & odiata dal Religioso. 

Quella fuggirai, oflerpando la terza, & la quarta Regola, pen- 
sando due cole nella tua vita . 

pegola La prima mira il principio delPopcre. "> II principio delPo^’ 
3 ;óc/j. J-a feconda , il fine-., -, v * j p^rebuoncnon è 

tuo,èdel Signore, da cui depcndono tutti i doni della gratia, de Ila 
Fede, Speranza, carità, & Sapere, come dice San Giacomo. Omnt 

datum optimum , & timne donum perfectum , defurfutn efl , defccndeua 
d patre luminum . x s , 

/I fine nò.i è ih te,nè pjiò c(téÌ£'in te. Non è nelle creature, nè 
può edere nelle creature . None in te, perche fei mortale; & il fa 
jie mira vn bcneimmprtajy . 

«. Non può efferc io al crà^ creatura, perche le creature fono tem- 
pora IT, & il fine c eterno , Dunque le ninna cola di bontà, né di 
perfeteione fi troua in te, come datc,non puoi meritare gloria aU 
cuna. Perche dunque vai fuperbatnentc cercando gloria nel fin fa- 
nnia? Sci precipitato in vna profondisfima valle , > 

Confiderà dunque IMtiraa regola . Studiaci lignificato della 
Vanagloria,^: delPambitiontyiv: com !c fuggirai come pelle, & ve 

l.vnr\ NJnn (iinf.Lfh# 1 1/3 n^rrlr\ri • t/nrvL Atre* limi. X/ inni 2 


wmiu rpuutiio ara^ 

j ti oqc lignifica giro continuo del cuore^clPjntel letto, & della 
voÌont3,onde l’huomo fempre gira da vn (lato all’altro, Ja vna di- 
gnità ali’altra/sé davn dominio minore à vn maggior^ , onde non 

•*«qu2 hi 
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può haiifre guftoalcuno ì Non hagufto di quello, che pósfifdc, 
perche non refta contento# Non ha gufto di quello che nò posile- 
de, perche fente difficolti per hauerlo • Non ho gufto di uulla . 

Perche il vero gufto nalce dalla dolcezza del poftedere la cofa deli 
derata, ò dalla ficura lperaza di poflederlavna volta . Fuggafidù- 
que^icordandofi Tempre quella fetenza del diuino Grifoltomo, 
il quale parlando dr* Religiofi,& Prelati di Santa Chiefa,dicea, 

Cum multa-pitia lotwn habeant in feruìs Diaboli , fola vanagloria lo- 
cura babent in feruìs Dei* Cio^nc* lerui del Diauolo vi regnano Gt0U *j? 
tuffai peccati del mondo > Ne* ; lerui d^Iddio regnala fola vana r 
gloria .v Da fatti i peccati najèdnta /fattele' pepe jleirinfernoJ*, & 
dalla vanagloria paflono nafeere tutti ii pccfaùdelmpn^q, fcruo 
& fchiauo dclPinfcrno # 4 crloijidrns o:7io.jrf‘l b Oincup.it 

?«' Indi doue fond tutti ir peccati, jquiui fono fatti i Diauoli cjell*i« 
fcrno,i quali incatenano i peccatoti? jCosìdouèèla Vanagloria , 

& Pambitiojie,(ì veggono le caule di tutti i peccati * Dunque vi 
faranno asliftenti rutti ì Demoni delPinferno, carnefici de* vana* 
gloriofi,& degli arrrbi< io fi# di ? ■ ; ■ ' . . ; 

Vh Signore .Tedefco era di natura va no, & tinto vanagìorlofoi * 
che non voleua altro <zhé : Jodi,PcriIche. vna notte di fceft dal pa-p 
lazzo in vo giardino tutto fiorito,per.peiifar le pompe lue, Ecco, 
che mentre contépla , vede vria donna* la più bella,la più ornata,8c * 
più hngulcrc del mondo* Diire,voglio,chctu,fia lo fpofo mio • 

Egli lietisfimo dille, ^on contento» Difte la donn^voglio quefto fa 
lrore,che vedi il mio capo feoperto;! Efà tutto. yer.ufaturro tcor- 
pioni,& vfcì vna pozza Unto grande » chic fcpe fuggireifSignQre ; 

Dille la donna ; fermati; Quella* è lajfigura della vanagloria; 

Così farai tu,ambitioio, & vanagloriofo . Si Itfiò da quella 
maledetta ambinone , fpre 2 ZÒ ogni cofa mopdana 9 
& feruì à Dio con feruore # Noftro Signore dif- 
ielgli ambinoli • 7{c[citis quid petatis « ■ 

* v Siete grandisfimi ignoranti,cercando ; ; { j c j 3 

dignità temporali r & lodi hù-tf 
mane. Qui finilco quello .. , ^onìtyiiv ab ; 
Mi. capitolo del la vana- jp tìpS nqttoH 

gloriofa ambi- J ' . --pJi no db 
t oli tionc* 
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2> £ L DOJEM/^E, £ r DEL 
Zleggbiare s Della necesptà del dormire , del 
•vegghiare , O* delle lodi del r veggbiare ì j 
con l’auttorità , Sragioni. :vh 

£ C ' ’t ' * < ! hlii # 1* • . ‘ O ' 

n : Cap . / /. 

. ^ • • • ii * • ... 
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C n ON iriolta ragione ho penfaro dar la regola del vigilare at 
j Religiofo.dopo il difcorfodeU'ambitione, & della vanaglo 
ria, perche hiuno tanto mi pare adarmentato nella via del Signo- 
re, quanto è l’huomo ambitiofo , & vanagloriofo , Di quello fi 
può dircertamente,ch*il Tuo cibo fia il vino, il loglio, il papaue 
ro, & l 7 oppio,da ,> quali nafee ftupidez2a,& Tonno nel corpo, aozi 
la morte ilfelTa « Quindi affermo due coTe necelTarie • 

11 dormire, & ì E ncceflario il dormire; 

11 vigilare. j Ma è più vtile il vigilare. 

Sentii dormire Thuomo nò può ripofare,& fen2a il ripofo Thiio 
mn perde le forze,& confuma la vita . 11 vigilare altera, & affatica 
i fenfi citeriori ; l'alteratione, & lunghe fatiche de’ lenii confu- 
mano i lenii , imperò è neccflario dargli quiete. Però la natura 
prudentislìma ha fatto quello bel Jisfimo ordine ncll^huomojà fin 
che lo tenga viuo, & fano • Gli ha dato 


I Ter' li citeriori. 

II fenfo commune, 
11 capo. 

Lo llomaco •' ' 

11 fegato» & 

11 cuore • 


l 


r fenfi citeriori, che fono il vifo,t'vdÌ 
to,rodorato,il gullo, & il tatto, fo- 
no vigilati, perche riceuono gli fpt 
riti vitali del cuore per me 2 o del 
fenfo communc . Jl cuorecfimile 
alla vena,dalla quale nafeono Tac- 
que; il fenfo comtntìne è fimileal fiume, il quale lì Iparte inmol 
ti riuoli ; i fenfi efteriori fono come tati canali, per i quali partano 

3 ueft*acque# Diro^ei* mezo de* quali partano gli {piriti vitali, on 
e vigilano,veggono,o<fono,& fentono . 

Horaper dargli quiete, & ripofo , ha trouato quello mezodel 
cibo, con il quale fhuomo viuc con diletto. L*huomo principal- 
mente maftica il cibo; mafticato Io manda allo llomaco; nello Ilo 
«aacofi cuocc,& fifeparail grofto dal Xoctilp ^ il lottile c man da- 
. fi" la ~ ~ ~ toal 
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foal Fegato* inquedo molto reda aflbttigliato,& dal fegato èma 
dato al cuore . Nel cuore fi terminala digedionc,& queda dige 4 
flione è tutto fangue ,|I 1 cuore manda il fanguc per le vene; il fan 
gurcò là fua molta calidità rifolue Ja frigidità del corpo; da que- 
lla riiolutione nafpono vapori,! qnali fagliendoal capohumidofi . 
fermano,fi condenfano,& fi cangiano in acqua, & humori , & nel 
cadere impedi /cono gli (piriti vitali delcuore,che non polfonoan 
dare a fenfi eflerni,onde nefeguitail Tonno* Quello dichiaro Z ‘P 
con vn eflerapio facilisfimo de* lambicanti • 

Si vede, quando lo Spedale lambiccatile dalHherbe per il fup 
coefcono vapori humidj,i quali giorni al coperchio, per la frigi- 4 
dità del coperchio fi condenfano,& fi cangiano in acqua, laonde fe 
fcendefleropei;me 2 o delle canne,chiudcrebbono il paflò,&-la fa- 
lira a* vapori • Così difeendendo i vapori*& gli humori dal capo 
per mezo delle vene,chiudono il pafloàgli fpiriti vitali, onde nò 
poflono andare à viuificare,& dar virtù a* lenii edemi • Quindi ec 
co il Tonno il jippfp,& la conTerqationedelJa vitanodra* Etnei* 
lo fuegliatfi l'huomo e piu forte, & potente nel vedere, nell’vdire, 

&: operarethe non era prima . \ it:i . •. ? ; ? 

•• i Nondimanco il vigilare è, di molta vtilità* Anzi principio di 
tutte l'vtilitadi • EvtiJe j • , 
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-• AH'anima# 
Al corpo 


All'anima, perla meditationee 


*1 
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• r Al corpo, perla fanità, & , r l 

-i Al mondo , inj:) » Al mondo, per il; gipuamentp , ., r 

i La medi taf ione ci $ godere Iddio; L* fanitàci fagodere il mo» 
do, opera d’iddio . Et il giouamemo cifo godere il prpsGmo, 
imagine d’iddio* 

Quindi le facrofante fcritture tanno Tempre in bof ca il vigila- 
re* L’E.uanpeIio non parla qua fi. mai fep 2 a il precetto del vigilare. 

Ecco-. ' Figliate, nejcitìsdltm ncque horam . Vigilate* &oratene Marc* 
intretis in tentationem • Susimcte hic , & vgilate» Eé/mateui* !?• 
^vigilate 




Li cr 
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oj SaA-^aoio rnat,ce{I,a di ricordariquedó eftèroifio.dcl vigilare*. 1 -Cor» 
Dice alfa iChiefa Corintiana* Vigilate t & fiate infide j *6- ' y 
o Dtcé^llaChiela de* Te/Srlpnicenli * z ìtyn dormiamo* fteuteor *-T 
terirftdvigilemu * * *• 

-f. Dice. al Ve Icouq Tintilo w Tu vero vigila in omnibus » Siavigi l 
laniisiimo in ogni luogo, in ogni tem A o # in ogni cola • * 

Quell® 


. * ri 
••/ve* 
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,Apoc» 

16. 

Tro* 8. 

Ws 


Tfalm. 

45 - 
Tfalm # 

S*- 

l « 

Sfar- 
li?. 10. 


Salomòne 'Con fiderà ri ilo rvtuitu'cieivrgirare j aiuetn j 
igilauèrint ad *ie% inucnient me • Volendo dire* » La fjpien<a:d i4 
[io non è data a ? dormienti^ maà infufa Vigilanti», & non iti 
>gni tempo; m.i h mattina . • oisLui 


Bfaia 

26. 


Tfalm . 
Si- 

Tfalm . 
118. 
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' 'Quello a* {fermò San Pietro . Vigilate in oraùonihii* h 
San Giouanni chiama felici,& beati >i vigilanti.- Beattte cpiiyto 
ìHatterit. : ‘ ^ 1 1 5T H * 1 ' ! ^ V aujjnftl 033t/i j otioiil 

Satomòne ’éonfiderarulo INtiliVì'cfelWgihire » difléw* Qui mane 

^•^|l _ J .. . ? ... ,! T' <i fmroi. /3'fi id 

dio 

ógni tempo, r . 

( Quefto rcoperferotutti i profeti*, ma principalmente Dauid. > 
Ecco. Iddio eilaudiloc l’oratione fua , ma la Mattina# Maneexatt 
dkmvocem nteam * *W ' ; ' ' / ,/l ‘J* : ’ '-> »?• 

Miiio lima nell* tribulationi, mala mattina » \Adiuuabi: eam 

Deue mane dilucidò ; * 

Eflabcrà la nrifèricordia diuina, ma là mattina . Exltobomant 
mifericordiamtuxm 1 

Leggo ancorché al Padre mio Elia Iddio gli mandaua il panei 
&Ia carne pertib.irfi,*ma non lu fera, non ai mezo giorno; ma la 
mattiria. Corni deferebant ei carnee, &p.viem mane . 

* J li Padre di fanvlglià ctìfiiihò la mattina Jpe^córìddrglfotiofìal^ 
la vigna. Exijt primo mane conducere opcrairiòt tn vinéam fu am » > 
Argomento, che per affaticarli nel iavignadeii* Croce, bitogna 
per tempo leuarfì, & vigilare. ^ 3 • 

Quello rempo di mattina non vuol dire,che folamente alleavi- 
rora ci leuiamo dal /onno ; ma vuol dire, che la mattinaci mezo 
giorno, la fera, la notte, & la meza notte,& in ogni tempo, & mo- 
mento debbiamo vigìlaresmediràre,8r orare Efaiadimoftròqùe 
fto tempo, dicendo , minima méa dcftfcràuit te in mete . L’anima 
mia, ò Signore , ha dciiderato vedere la tua MaeÙà,non tolamcn- 
te il giorno; ma ancor la notte . * 

• Dopo Ei'aia lo ditte Geremia . Confurge. & lauda Deum tuum in 
nocte . Non folamente il giorno loderai Iddio con il popolo» ma 
la notte da te loto . t* .... r ; 

Alianti Efaia, & Geremia Io dille Dauid Rè,& Profeta . Inno* 
cùbue extollite manua visìrae in fancta , & benedicite dominum • lo 
non folamence il giorno ho.nòro,& 1 acri fico al mio Signore le vit- 
time *il corpu,& Inanima mia; ma la notte alzo le mani del corpo 
all’ari?,& con la mente volo nel Cielo à contemplare il mio bene* 
Indi cantaui . biemor fui notte nomimi tui domine , & cuflodiuile - 
gem tuam • . Q 

" “ * Peg 
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Tèrjquéfló Safito AgoTlino*xiprfmd,ci)dp la fonnfdónz* de* Re-, 
!ipiofi,&non religiofi, diceua . Indectm efl quodfol inueniat ebri- 
flianum iacentem in Iectum , E' cofavcrgognolaithe il iole Riapri- 
ma leuato neli > Oricnte J che il ,R-eligiofo,& il Chriftiano fia Jeijato 
dal letto. 

Per quello diceua Sant’Ambroglo « Surgtnm er&o fflfntUb&h. 
lusiaccntes cxcitat , & fomnolentos increpat a Se nptx vogliarpo'lt- T ^ j- 
uà rei alia cpn tempia ti>me per amor del STgnpre >:per la dolcezza * 

dello Spirito &per lo precetto delibi (anta legge ;,IeuiamqcÀper 
l*uOfi)fp delle bellieje quali anco la nqtte ì queftoc'inuitahp . 

Non ftlente il gallo, la notte cantare ?<Non della quelli che ripp- 
fano ? non riprende, la negligeva là? gli ^ddormentati,&,troppo 


f. ». 


oin 


ìij civ j O- 


[Ir. r 


.onnpi fati ? 

c ;P*r quello San Bernardo dicetia a # fuoifyloDHix. Dormlens Mo'r. 
tutebtu Deomortuus esl » 7$cc fibi,.nec vili ùtili* ejl - Il Monaco mé , 
tre doride, fc locónfideri.rn~I}jQ 1 è morto .!! Se loictonfideri à glir D B - 
PQiOèviila-. Selo.cooGderi in/e wdeiìtòo^^in perkplp dit 
ognirouina. . oijp'iG:.h:>ad4i.ù o'ijipida i;*ì 

Per quello re/lo con fufo,confiderando la vita de* pillati Rcli- 
giofì,& la vita mia • Quelli erano tanto vigilanti , & io sì poco » 
che mrjconfbndo# Ma qual Religioso non fi Vergognante nella 
vergogna non fi confonderà, mentre legge# cne San Bartolomeo 
faceua non fidamente orationi cénto volte il giòttio: mala notte 
ancora? onde fi vede quanto poco ripofaua . Così credo de gli 
Apo Itali s CosUeggode!taht^l!emÌti.' C ois ì-lg ggo^ d! Arfe^ io 
naCo,il qu a le quali tutta l^notte ftauft in.Qfatipn9#pJ^^c # fole^ 
dirp^ A| MonacO)bpftanp.ere Iwr^ diri p<? fòt} W# pq r[ p > v \ ^ 
5iiP/Qtrcihàrrare (alcuni eflbmpi: di molte!p<prJof^d^tì s pTO4 c ^ 
tèmpo d'hoggi;, ite particolarmente del Mofip, l^ei^ren^p-Pidrc . 

Macfiro Agoftino Vaghillelli SapefeCarmeiitanojil^yjiljqllàqua 
fi lcmpre in orationc j te non foloil giórno; pia notte. , SPJ 1 

tfe^ire^c.aui(nciJajChkf»,deJÌ#.^'’Mnti»t( S!] Pf 1 -%i^ntangi^&4 1 ^ l: ^ 

uinciale,te Vicario Gerierale,ondehamoltisliinineg 9 t|j,nQnpe^ 
quello mai celfa fpjfituale ^ $ 

~ Nond^óbo *neo tacere quello donoparticolare q'vn^diuetjsfi ^«re- 
ma Gentildonna* di nome la Sig, Aurelia Colpanadi Verona» la liaCol - 
quale farà per dm0jtipfl$ in gi^ó^cbioni ho$Cjie{te t & otte, non p*/u 4 
4;.; n 4 foUmcatc 
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folamenle il giornc^oia la notte , tanto fente gitilo delle coftfpf 
rituali . ^ 


Leo Va 

f*. 


. 


Imperò per finir quello capitolo tanto nece(Tario,& tanto de-i 
gno, rammentarò folo quelle parole di San Leone Papa. T^ondor 
mìcn'ihM prou cnit regnum Cxlorum ; T^ecocio torpentìbu* beatithd* 
dtewtetisreprominitur. ' , < \ • W ?• !* 

Due cole promette Iddio . 

Il Regno de* cicli, Se I *1 Ma rton fi dàà due gradi di' » 

• La Beatitudine ; ; j'* *b perfooe* 

Non fi dì ì chi molto dorme; Nè fi promette ì chi viue in otto I. 
- Il Regno de’ cieli fi dà a p viui ; Quelli che molto dormono, fo- 
to più morti, che viui ; dunque si quefti non fi può dare . f * ,r 
La Beatitudine c vn premio, il premio naice dal merito : il ms 
rito dalle fatiche: le fatiche dal doperei Ma gli otiófi nort voglio 
no operare, dunque non hanfiortiérito ; dunque non poffono ba- 
tter premio; dunque' nonfaranno Beati .t Religiofo mioV'in queo 
fio li) molto confiderai, acciò nella cella fia vinto il fonno , & 
nel chiofirolia sbandito l'otio ; " „ ni u. *,■.*•* 

-lLyl ì .:.J5q apHiy Ucbiy.’;. no:)*' - lu 1 noo c .-i ©i.Upjp 
« ijiit , imlv • . oiruJ.cnuioiìbijp . slot *?: v rd 
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S E L'otio impouerifee le Città,infama le genti, in ferma il cor- 
po, editompe Paria, genera ia pelle, marcifce l'acqua, produ- 
ce i vermi, imbofehifee la terra, onde nafeono ortiche, fpine, 8i 
fcrpcnti, ? & finalméte è la caute di tutti i maggiori malfj&'di tutte 
lepehe ftìàjggio'ri jècofagiuflisfima , Se prudentisfima da tutti gli 
buomini conokerlo,& fuggirlo^ principalmente date,ò Rcli- 
giofo, & Religìofa . 

Salomónfe dice, che tri i peccati due fono i maggiori , & tra le 
pene vna è dartnofisfima , I peccati maggiori dell’huomo fono 
quelli due • 

La malitia, ,8e \ ; * Ecco la ragione. • ‘ 

Quelli fono ii maggior peccati, e le mag 
giorpene,fe quali danno maggiorerò 
uina altfhuomo nelle parti maggio* 

' li del- 


L^iniqùità. 

Ette pena maggip~ 
re e la pazzia v* J 


T I 


6\ 


' 


> 


- ». • 

ij (fel^uoiriOjdel prosfìmo* delle créature, Se del creatore . Que- 
llo fi vede in quelle tre co fe, dalla malitia, dell’iniquità , & della 
pazzia . . V # : 

Il peccato vccide 1’huomo. La malitia, Se l'iniquità fono pec- 
cati, Se la.pazzia è pena del peccato: Dunque vccidono l’huomo. 

La malitia e nel cuore, "j C<?n la malitiaordilce il male* , 
c/ L'iniquità nella volontà* r Con l'iniquità, cómette il male* 

* La pazzia neirintelletto. ^ Có la pazzia no conofce il bene. 
; Con la malitia s’allontana dal Signore infinita vita • 

- : Con l’iniquità s'vnifce al Demonio infinita morte, & . £ 

Con la pazzia precipita nel^infejno* vita, Si motte. Vita ma 
1edetta,&r molte djfperata* 

Ma quelli peccati, quella pazzia, Se quella rouina d'altronde 
non dipcnde,eccetto dalKorio maledetto . 

C Della malitia ecco Salomone , Multarti malitiam docuit ocioft - 
tas . L 3 otio ha infegnato molte malitie ali’huomo > & alia donna 


onora « 


Dell 3 iniquità ecco Salomone . tUc futi iniquias Sodoma 9 fu- 
perbta ifatmìa* pariti abundantia, & otium eius , j N 

rDeda pazzia, ecco Salomone . Qui fcctatur otium flkltisfimtu 
ctf , Quello veramente è vn p32,.odi mille catene degno, ilqua- 
le ieguita i'otio . - V' 

. Quindi è, che molte volte confiderando tra memedefimo quel 
la parabola della vigna, quella vigna tanto cara al Padre di Fami- 
glia* quel Padre Iddio, che ci creò per farci hertdi del Cie!o,qua 
do voi Te condurgli dentro per zapparla dille . Quid Slatti bictota 
die otioft s Perche viuete nell 3 otio maledetto il Potcua Noftro 
Signore riprendergli de gli altri peccati * Poteua riprendergli del 
la iuperbia,deH’auaritie, delle ladraric, della gola, de gli altri adul 
tcrij, delle beftemmie,& dimill'altri vitij, nódimanco riduce tut- 
te le riprenfioni in quell^vna delPotio . QuaPè la caufa ? Non fi 
sà, chela vigna è la Chiefa? Non fisà, che la prima porta della 
Chiefa è la fede ? Non fi sà,che Popere noftre fono fondate nelle 
virtù? Non fisà, che la radice, Se. la medolla loro è la diuina gra- 
tia ? Non li sà , che doue (là la colpa , non v i può efler grafia ? 
Dunque per qual caufa non gli riprende delle colpe loro ? Reli- 
giofo, odi, attendi, che quello nafee perdimollrarti,che tutti i pec 
caci lono odiaci dal Padre Iddio, perche tutti lono contra la legge 
r, 1 d ? /d- 


Ecclef 
5 3* 

Vro li 

f* » 

W cf * 

Vro» li* 


• ■. 


•v * ^ . 

ijln jI 






t\n: 


Digitlzed by Google 


66 


0 X II* 


• - 


lAgoJl, 


Ciro!. 


- * » * 


Grifo* 

Casfto- 

dorn. 


uérìft. 


d’/ddio s ma Potio è odiato, & odiatisfimofopra tutti gli altri j 
Perche gli altri peccati feparatamente fanno qualche inai c;m a To-^ 
tio folo fa tutti i mali • 

Gli d!tri peccati feguirano la natura inferma di Adamo. Dalla 
natura d'Adamo 1‘huomo è fupcrbo,auaro,& golofo ; ma Poti© 
ècontra ogni ordine naturale . 

Gli altri peccati mirano principalmente à vn folo fine,à vn folo 
obietto ad vn fol termine . 11 Superbo mira alle dignità : l'Aua- 
joalteforo; ^Adultero al diletto,^ gli altri à vn’altro contento* 
ma l’otio c vna radice vn feminario di tutti i mali*di tutti i pec 
cati,& di tutte le pene» 

Per quello comincia Noflro Signore dalPotio , perche lcuat© 
Lotio>faciImente fi leuaranno tutti i peccati. 

Quindi sì come gli altri peccati fono fpetic che contengono 
molti individui, & particolari peccati; Così Potio e vn genere nò 
Sólamente fubaItcrno,ma generalisfimo » Anzi mi pare v.n genere 
foprageneralisfimojpofciachcnelPotio fono tutti i peccaci indiui 
dtìalV fpeci fici, gene rie i>& generai isfimi. 

Per quello diccua Santo Agoilino. Sipesfibileeft y nemo te in* 
tieniatynijiaut legentem » aut or ameni « Lo fpirico tuo fia Tempre oc 
cupato in due cole • i » " " , 

La prima fia loratione. Con Porattone parlarai al Signore* 

La fecouda la lettione. j Còla lettione, il Sig. parlarà à te». 

Per quello diceua San Girolamo , Semper aliquid boni fheito, vt 
Di abolii s inuenìatte occupatnm w 11 Diauolo lempre tenta Phuo • 
xno;ma posfiede Potiofo ; imperò attendi alTopere . 

San Grifolìomo diceua. Qui hahent fpiritum Dei , non funtcon^ 
tenti federe otioft . Doue.Ha lo Ipirito del Signorf,non può edere 
otio : Dunque le viui in otio,fciien^a lo Ipirito d’iddio» Dunque 
lei in mille peccati . i 

Ditte amo Casfiodoro. Memocioft nilaliud cogitare pot eft,qu ànt 
de ventre, aut libidine » L otiofo penia à. tutti i mali > ma tre prin*. 
cipali lo dominano* ‘ 

La gola c la fua madre ». iv 

La lutturia gli èmoglie, & 

11 Tonno gli c padre » ; . . 

Ttyllum ent naturahter est otiofum * j 


La gola. 

La lufiuria, & 

11 forino. J 

Quindi il Filofofo diceua 
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Kiunà cofa naturale può edere otiofa. Iddio nella crcationc ha da 
to quattro perfcttioni à ciafcuna cofa. Ha datoPelTcn^a, la vir- 
tù* roperatione,& il finc,à fin che fiano nimiche dell'otio . 

Bernardo Santo diceua, Triforme efi exercitium elea or uni. Un 
ilenuts i e iunior um . asfiduitas letti onum > & mfiantU orationtim . 
ìtiunium per quod carni: fnperbia domai ur . Leitio cuius fructu r e for- 
ni andus in vìgorem animus faginatur , &oratio , cuius munimine t & 
tutela , virtutes inanima proteguntur • Volendo dire . Religio- 
sa, la regola vera per acquetare la perfcttione religiofa , da in tre 
cole fole breui,& facili » 

La prima è il digiuno, *1 II digiuno doma la carnei 
La feconda, la lettione. r Lalettioneingraflfa Panima. tc 
Laterza Poratione* j L ? orationc fortifica le virtù . 

In quello modo fuggirai l'otio* in quello modo imiterai i Santi, 

Seguirai PEuangcIio,falirai al Ciclo,& poflcdera^ la gloria • 

Glieflempi chiari per fuggire qued'otio fono infinitivi quali no 
fi debbono,nc poflono /criucre. Imperò, perche fi tratta con Re 
ligio!] femplici , dirò qucll’cflempio di Paolo Abbate dell’Egitto, Ttepio 
il quale per danza haueua l’Eremo, & per il viuerfuo vn'hortici 
no cinto di Paline# Onde per fuggir l’otio nel fempo de’ digiu- 
ni tclleua di quelle palme>&.nel fin dell’anno Tabbruciaua « v *' 1 - ' 

Quedomedelìmo fi legge d’Antonio Abbate . Che mentre vn ^ 
giorno fi fentitia tentato, & trauagliato dalle tentationi del mon- * * 
do,& del Demonio, pregò lddio#chelo IiberaflV,& glìdcfie la via ; 
Scura per faluarfi , Odi leuosli alquanto dal fuo luogo, vide vn^ 
huomo, di faccia riuerenda,d’habito monacale , il quale faceua 
tre edere itij • 

Oraua per contemplare Iddio. 

Leggeua, per fap’cr la legge d’iddio 
Tedeua per operare con iddio . 


Oraua • 
Leggeua, & 
Tedeua fportel 


1 

- 


line . j 

- Nell’oratione, eflèrcitauà la mente# . ir 

Nella lettione, edèrcitaua l’intelletto.' 

Etnei federe le fportelline,edercitaua il corpo, acciò non tra- 
uagliade la mente, & non turbadePintdletto# 

- Quedo nuouo Monaco dilTe ad Antonio • Quedj farà la Rego« 
la per laluarti,& fubitamenre fparue da gli occhi d'Antonio . 

j Antonio conobbe tre cofpfubitamente. Conobbe#che quedo 
r . 1 » era 
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*Anto era vn ^ n g e l° del Ciclo; Conobbe.che quello tn mandato dal S* 
-*Abba ?. nore P er confolarlo, & conobbe la regola per faluarfi , che llaua- 
' nel fuggir Potio, & relc gratie al Signore. Imparò la regola, fug- 
gì l’otto, diede ftuporeal mondo per la fu a fanti ti, & riceuè nel ' 
v . Ciolo la corona della felicita* . -, 

Potrei addurre altri eflempi,& principalmentequeflo , Vn Re 
ligiofo hauea tanta gratia^che molte volte vedeua il Demonio per- 
Estpio lo dormitorio, & mentre i Religiofi erano occupati nell'oratione, 
ne gli ftudi,ò altri dTercrtij virtuofi , mai poteùa entrare nelle ca- 
mere ; ma come llauanootiofi entraua dentro con molto gaudio» 
Té G* Solo dirò quello della fopranominata Rcligiofa, d’intelletto sì fin 
1 gulare,di mente sì diuota,& d’animo sì nimico dell’otio, che tné 
tre celta dalPoratione. & dallelettioni Spirituali, & tende ad al- 
tre opere, per non elfer vinta dalle tentationi mondane, fi pone ì 
penfare,non folamente i propri; difcttr } ma gli altrui, & così fi duo 
le,& piange dirottisfimamente. Elfempio ficuramente degnò di 
molta imitatione da gli huoraini,& dalle donne otioic,le quali c<5 
gtftV mettono tanti peccati, tante vaniradi, & tanti fcandali contra Dio, 

& contra il mondo . ; 

- Eforto dùque voi Religiofi à fuggire quella maledetta vira del*' 
l'otiofo . Efiorto,chcben IpelTo vi ricordiate le pene date dal giu- 
E%ecb* flisfìmo Iddio • Eflòrto,che leggiate fpeflb quella roun a di Sodo 
ma,& di Gomorra, la quale per Potio fu carnale, per Potio fu be 
llialc,per Totio fu nimica della natura, p Potio fu nimica d’iddio 
per l’otlofu cafìigata,& per Potio fu abbruciata, & confumata. 

Nè lenza c.mfa fu punita con fuoco, zolfo. Poteua Iagiuflitia 
diuina punirJa # rouinarla,& diltruggeiia per me2o dell’acque* co- 
me nel Diluuio, r ,* . 

Poteua per mezo delle guerre, come fece in Gierufalemme. 
Poteua mandami la pelle, come fece à Dauid, oue vccifc tanti 
foldati, popoli, & Caualieri, 

Poteua mandare vn'Angelo^ farla vccidere,come fu manda- 
to la notte à Sennecherib Tiranno , 

Poteua fargli nafeer piaghe, & vcrmi,come ad Herode* 

Poteua permetterebbe s’vccidelfero tra loro mcdefim! t & da lo' 
ro medeliroi per dirperationc,comc fece Saule, & come fece Giu- 
da, quale s 3 irapiccò. - i ‘ • 

Poteua mandargli fiere, lioni, orfi, tigri, Se ferpenti,come fece 
t . a. « alla 
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alla Giudea nel deferto, & àqu-e’ fanciulli, che fchernirno Elifco 
Carmelita. o . ' . . . . • ■ « t 

Poteua finalmente aprir la terra, & fargli inghiottire* come fc- 
ce à tanti congiurati contro ilCapitano Mose, & Aronne Som- 
mo Sacerdote; Nondimeno volle puuirgli,& caligargli penne- 
20 del fuoco, & del zolfo» QuìdcbbeefTere nafcolta qualche gran 
cau fa . Certamente Tento molte difficoltadi; lento, chemifanno" 
ftupire. Imperò con l’aiuto del Signore dirò quello che faprò,& 
tu Keligiofo accettarai la buona mente mia;la quale tende foloà 
quello fine di giouare; 

Dico adunqup,che per molte caufe flagellò, & confumò [quelle 
cittadi con il 2olfo,&: con il fuoco. 

La prima mira la gtuflitii La giuflitia fu feuerisfima. 

d’iddìo. ! L*aiuto proprio impos libile • 

La feconda le for^e’prop.rie . ( L’aiuto dc^vicini,^ del prof- 
La terza l’aiuto del prosfimo. J fimo,non posfibilc. 

La giuflitia fu feuerisfima, perche punì in tutto* & per tutto. 
Punì non folamente i cattiui padri»ma ancorai figliuoli piccioli, 
& non cattiui, perche nè fapcuano quelli ch'erano Subitamente na 
ti peccare ; nè quelli, ch'erano nel ventre delle madri potcuano 
peccare . ; ’ • ’ '< *' - - .T. / r ! ^ 

Fu feuerisfima : il fuoco, & il zolfo confumano tutta la foflan^a 
della cola abbruciata : Confumò tutte le cafe, tutti gli huomini, 
tutti gli animali, & tutta la perfecttone della terra, onde dicono le 
Hiftoric,chequiuinafcono frutti, ma pieni di fumo,& di cenere, 
L’aiuto fu impossibile àque* Cittadini.Pcrche sì come infogni 
altro trauaglio l a huomo,& le Cittadi fi poflono difendere da*nimi 
cibagli animali con l’arme & forze, dàlia pelle co’ rimedij, dal- 
l’acqua con il nuotire,& fe non poflòno in tutro,in parte pollono» 

Ltle muoionogli huomini*reftano gli animali,& fe muoiono gli 

animai», rimangono le cafe;& fe fono diflrutte le cafe,ri mangano 
le piante, & la terra; Ma nel fuoco, & nel zollo tutto perifee., . 
Perifcono gli huomini, gli animali,lecafe,Ie[[piance,& la terra, che : 
Tempre arde. 

> L aiuto de’vicini,8t del prosfimoè imposfibilc.Perche quié 
Fuoco, & "I II Fuoco fpauenta.. "I Infuoco pioucua,per-> 
Zolfo. j II Zollo fa naufea, j * ciò niuno ardiua 
accollarli. per non abbruciare. * 1 — •» ^ 
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' I! zolfo puzzaiia,& afifumaua, perciò niuno poteùa vedere qùèG 
fio incendio. /nd;,sì cornei Gomorrei non potcuano hatiere fpe 
ranza di vira per loro medefimi, non poteuano manco eflere con- 
folati da gli altri nella morte»imperò fuggi l’otio,& fuggirai la car 
nal vita,& fuggirai il caftigo feuero • Tanto balli per quello ca- 
pitolo . 


u 


« rii 


PARTE QVARTA i 


‘ DELLA VESTE , (HE DEBBE 

. r • . f j 

PORTARE IL RELIGIOSO, 


Do u e fi difcoYrono Alcuni fecreti della, Scrittura Santa, 
per t quali fi proua, che la ut fi e rozga è molto 
Vtile. Cfp- primo . 


i» 



'inufl 
OR /» 
il 


R A me flefTo confiderUndo fHìftoria feruta dal gTan 
Legislatore Mose ntl libro del Genelì, in cuiraccòta 
l’infermità d’Ifaac.la cecità,ia voglia di mangiar lepre 

_ & fagiani , il precetto fatto ad Elaù , perche vadi con 

l'arto » «x con le laette à prendere quelli animali , il defiderio di 

1 ! I*i 9 t • A • / * i » 


benedirlo prima che muoia, & inlieme tumore grandislimo di 
Rebecca, moglie d'ilaac, che portaua lingularmcnte à Giacob 


Juo fecondogenito « fopra l’amore di Efaù primogenito , che 
però mentre Elaù staffa tica nelle felue, dice Rebeccad Giacob* 
voglio, che tu lia il primogenito, voglio che tuo padre diaà te 
la benedizione . Imperò cinfc il collo* & le mani con pelli roz- 
ze ,&afpre di capretti al Lio caro Giacob, & portoli pranfo 
al padre fuo Ifaac. Il padre prefe il cibo, baciò il figliuolo , 8c 
baciato Io benedì, & Io fece padrone del fuo imperio * tflo do~ 
domina* fratrum Utorum , & incurruerunt ante filij nutrii tua . Sarai 
capo de’ tuoi fratelli, farai sì degno, che s p mchineranno nella tua 
pj-elenzaqjer a dorarti . Co^lideraado ( dico ) quefl'hìfloria , fono 
forzato bilanciare la cauia , che per hauer qucfla benedittione 
4'^ vii ti veflif- 
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w li veflifledi quelle pèlli diCapretto. Non poteqa coprirli con le 
pelle delle lepri ? Non poteua coprirli con le pelle de’ mmori,ca 
. me fanno i grandi ? Non poteua coprirli con le pelli de’ lupicer- 
uieri,come fanno i ricchi , elTendo egli ricco , & nobile ? Non po 
teua coprirli con le pelli delle volpi, poiché fono unto in vfo ap- 
preso il mondo? Qui ccrtamcte fono molti mifter»j,i quali danno 
^merauiglia a fublimi intelletti. imperò, perche la mente mia ha 
quello feopo di parlar femplicementea* lemplici Religiofi, dirò 
folamente vn penfìero , ma vti!e,& molto à propolito noflro. 
j Quella bella hilloria dimollra in molti modi quafhabito, & 
qual velie debbe portare il Religiofo, à finche ricetti dal padsc 
.iddio la vera benedizione della Gradaci bacio della Pacc>& la pri 
mogenituradel Paradilo. 

Quella vcfle non lari di pelle molle,& pretiòfa , non farà dico,’ 
di panno,p faiafina, & di molto prezzo,ma farà di materia vile* 
.grnfTa,rozza,,& abietta* Sarà di colore ofcuro,& non molto gra- 
to adocchio » 

Giacob vbidiente alla madre, é il Religiofo, la cui mira cvbbi t 
/dire « Giacob portò le pelli di capretto , che fono le più afpre de ‘ 
gli animali, perche il Religiofo debbe portare le velli,non percó* 
tento de! corpo;ma per punir la carne del corpo con vna.penitcn- 
gaafpra,& penofiu r 

Giacob con quelle pelli afpre portò il pranfo al padre jfaac * il 
quale lo ri ceu è, &• per premio Io baciò, benedì,& lece fu© primo 
genito • Còsì.con la vitaafpra per Icveftimenta rozze, Iddio rice- 
ue i cibi,Horationi > & i facrificij npftri,& ci perdona i peccatila- 
cendoci figliuoli eoo la gratia interra, & primogeniti con la glo- 
ria nel Cielo. 

Quindi è, che Giouan Battifla, norma r & fpeccbio della vita 
Rcligiofa, fi poteuavellire di porpora,di biffo, d ? argento,& d^oro 
poiché nacque di padre ricco,nobilc , &grande,che fùZaccharia 
Sommo Sacerdote . Poteua babitare nella Città di Gicrufaléme, 
Camola, &: Regale; Nondimancofi fpogliò dituttc le vefti pretio 
ie, fi sbandì dalle Cittadijafciò i pirenti,& con le peli» di camello 
Scoprirla iL corpo con le Erondi delle piante li difendeua dalle 
pioggie,con le radici dell’hcrbe fi r.odriua , & con le caueme del 
dfferto li confermila U nòtte dallc fierg.. Onde lifcuoprela rego* 
Udtl vero Religiofo* t ( i i. uiir. u . i 

* Si legge 
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: * Si legge in San Giouanni,come il Sole fu veduto cinto cfVn dft- 
Apo.6 ciò ofeurisfìmo . Sol fiuta* esl niger tanquam faceti* ciltcinus* 

Che Sole eque fio? Come puòcfier cinto, & chilo può cingere eC 
fendo sì grande , elv’auanza la terra tante volte? Quello Sole e No 
* Uro Signore,quando andò alIamorte,perfarla penitenza dt* pec 
cati no ftri; fi ìpogliò delle velli preti ole fatte da Maria vergine, 
1 8r fu veftiro d ? vn habito vile , per cui era fchcrnito comepa^zo, 
dimoftrandojche per penitenza de’ peccati, la velie afpra, per cui il 
Religiofo è deri/o, è vn mezo potente. 

Ione, 3 Quindi il RèdiNiniu* alla predicanone di Giona, per fare pe- 
nitenza dt* peccati, non folamente digiunò, non lolamente ficuo- 
j pp di cenere, ma di più lì fpogliò la velie d òro,e lì velli di laccò* 
loeL i Auanti quello Giona fu detto da Gioel « Tlange quafivirgo ac- 
' cincta fiacco . Fa la penitenza tua con la velie grolla di lacco V 
j) an% g* Auanti lo difTc Daniele. Oraui in citine, & fiacco . ib 

Barùc, “ Auanti lo dille Baruch « Inditi me fiacco . Lamia velie è grò fi. 

fa di lacco. . ’ oa. 

Efiiti 5 1 '* “Guanti lo pilTe Efaia. ^Accincti fiunt fiacco! <* 

Job.ió Auanti lp dille Giob . Saccum confiti fupcr cutcmmeam. * Ho 
-cucito fopra le carni mie vn lacco , per far la penitenza de* m/ci 
peccati , IV n . ; 

II gran Carmelira Elia ( dice la fcritturafanta) lìcingeua coti 
vnà cintola di pelle d’animali. 

sAgofil, Quindi Santo Agolliuo diceua . Vejhsafpera confert homiitì miti 
ia bona . Fìtiacarnis domata Hominem ab imminenti tribulatione li* 
bcrat j Orationem exaudirificit » La vede dclKeligiolo alprj# !f 

Frena • ÌF . . . Frena la carne • 

Libera. r Libera dalle tribolationi* i: 


Eiaudifce* 


Fal’oratione efaudita. 


mo. 


infici Indi Santo Anfelmo diceua. Corpus enim quod cilicio indui tur , & 
fiacco tegitur , fcptemplicìter clarius crtt quàtn Sol e fi * O grandi f- 
lime paioli; o parole degne di mille confolacioni à gli huomini 
diuoù>& veri Ktligiolì * Quel corpo, che farà flato vellico di Tac- 
co in qucflomondo, inParadifo larùpiù rifplendente fette volte 
che non è il Sole. 

A quella velie dunque a f pera, & grolla defidern Ha inchinata la 
mente^tua. In quella imiterai i Santi, In quella sbandirai le va- 
- ’ Vi , uità - 
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TO larvili E IL KiMtlGJOSO. 7) 

Ititi del mondo. In quella vedrai gli Angeli,! quali feruonoa-’ 
ferui del Signore * - 

: Imperò per infiammarti pongo Peflempie del padre Hilario- Hi/ar. 
Abbate; il quale fotto Phabito ReligioTo teneua vn cilicio afprif 
(imo Tenia mai I euarlo * 

Pongo Teffempio del Beato Franco, di patria Sanefe, che teneua f ranc$ 
cinto il corpo Tuo còn vna catena, laquale anco li può vedere nel 
Conuento de 7 Frati Carmelitani . 

l Et quante diuotisfimc perTone hanno portato il ferro /opra la 
carne ignuda? ; 

Et non pofib,nè debbo tacere come al tempo dMioggi molti huo 
mini,& dònne Il]uftrisfime,& rìcchisfimehanno rifiutato il mon- 
do, fprezzate le ricchezze, & sbadite tutte le pope » tutte le velli 
di fera, di velluto,di porpora, d ? argento,& d oro,& fi Tono date to . T * 
talmente ad vna vita femplice,à vn vefiir bailo, & ro^zlsfimo. 

Non fi vede nella Città di Firenze Pcfpericnza nelPlllultrisfìmà 
Signora Leonora Cibò,come viue in tanca femplicità,in tata bai* 
fezza, in tanta humiltà,& con habito sì lontano dal mondo, che pa 
re veramente vna perfettisfima Religiofa ? Et non iolamente que 
* {laSignora verte si humilejma la Signora Caterina Tua nipote, fi- 
gliuola del Prencipe di Mafij, TegUendoTefiempio di tanta perfet 
tione; fi contenta d'ogni verte feinplice , &* baila, onde mi paiono 
1 caminare al pari di quelle Reuerende Madri tanto Tpiritualu 
Sia dunqùe da tutti imitata quella femplicità, & principalmente 
dateò ReligioTo. Etoilerua quello che dice San Bernardo* 

Molli a indumenti atiitnf meUitieminducunt . L'habito molle Tcuó berti* 
pre l’animo molle . L'habito vano Tcuopre Panimo lafciuo* L'ha 
bico ricco, Tcuopre per lo più Panimo fuperbodel ReligioTo > 
indi, sì come farebbe irreueren^a d'iddio, che il Sacerdote nel 
Sacrificio portafie veftimenta rozze, Se vili; & farebbe indegnità 
del Rè, che portafie manti grOsfi,& di Tacco; perche, sì come il Sa- 
cerdote rappreTenta Ja gloria d^Iddio Tomma luce,, fomma giu- 
ftitia,& fomma podeftà, è necefiario anco che iiano veftìti di più 
pregiati manti # E necefiario vedere, che Tplendino d'oro, & di gé- 
me pretioie * E necefiario, che tenghino nel capo Mitre, Se Coro 
ne di Tmeraldi,di zaffiri, & di perie,acciò i n qualche modo vadi 
no rammentando alle genti quella giuftitia* quella fapienzj,que- 
fla bontà, Si quella gloria , Così dall'altra pute il Religi To, che 

1 *' ~ K Tappre- 


tìono - 
ra Cibò 

Cattri 
no, Cibò 
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rapprefenta Io flato vile del mondo,‘lo fprezzo'dcl Inondò, Se l'o- 
dio ci’ogni cofa mondana èneceflario fcuoprirlocon qualche fe- 
gno efleriore . Quello fegno confile nell’habito yile.nelJa verte 
rozza, nel mento pouero.& nel cilirio duro* 

In quelloanodo gioua *1 Gioua àfemedefimo ^perche merita 


I 


le 


il Cielo; 


>UM 


*4- 




Afcmedefìmo, . 

Alla Religione. . r Gioua alla Religione, perche molti 
AI prosfimo • J fi cóu ertone alla Croce del Sigr 

Gioua al prosfimo, perche in quello habito vilc,& rozzo ottiene 
le gratie da’ Prencipi,& da* Regi. 

Non fapcte l’H ifloria d'Abfalone ? Noti Papere comevccifeA- 
mone fratello fuo.percui flette anni cinque fenza vedere Jafac- 
cia del Rè l Non fapete,che per ottenere la gratia di ritornare in 
Gierufa!éme,& vedere il padre fuo,raandò vna donna fauia,vcfli- 
ta con vn manto vile, rozzoj& lugubre ? Indurre vefle lugubri , 
ne vngaris oleo . Indi il Rè à quello habito sì vile, & lugubre lì pia 
cò, perdonò la vita ad Abfalone,dicendo . Vaie» & reuoca puernm 
isihfalo n ; premiò la donna, & lodò quella prudenza • Dunque 
Religiofomio attendi ì quella lemplicitè, ama quella humiJtd,hu 
miliari à quella roztzza, à fin che liberi Abfalone dalla morte» 
cioè l’anima da' peccati mortali • 

•• ' •'*'! 

*DEL DIGIUNO A C IAS C HEDVNO 

V^eccffmo : m.i principalmente a Re li- . •> 

giofi Cap. IL 
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N O 7S( comedatis , non bibatis tribù* dì (bui , 
ego cum anctUis Jimìliter iciunabo . 

4* • 1 l * • . . « ■ 


& tribm noctibtis, & 


Se il digiuno 
Frena. 
Doma . 
Mortifica. 
Sana . 
Conferua. 
Merita, Se 
Riccuct 


Frena il fenfo t 
Doma Ja carne. 
Mortificalo fpirito. 

Sana i* corpo. 

Conferua la faniià • 
Merita il Cielo . Se 
Ricette la gloria del cielo./ 




Per qual ragione ,0 
Religiofo mio non 
amarai , Se aman- 
do non tirifoluc- 
rai con la méte tua 

di volere digiuna- 
.. , u 
re ? * 

Tre 


t/noil 
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Tricbrc dà li véra. Religióne al Signore,peracqii filare la coro 
Ila dell’eterna felicità,fen^a le quali èimposfiòile efTere eletto; 

La prima è fuori dclPhuomo . La prima fono le ricchezze. 

La feconda èjfottarhuomò • ^ La feconda è ìlcorpo . 

ir La terza il^oomoil 'j^ / omoJui;]I*téfea c rintellctco. 

«li*. Con la HmoHna dà le ricchezze, a 7 poueri del Signore . 5 

r. j ; Con Poratione dà Pintelletto al Signore * & - 1 

Con il digiuno dà il corpo, acciò in tutto fìa del Signore * 
v ' Nellalimofina fi vede la ca-"j Con la carità damo amati 
i ' i rità. *, *. o - dal Signore. « n 

NelPoritioncfhuniiltà . & |b t Con Phumiltàfiafflofiglìùo. 
f ' Nel digiuno la penitenza, j ;l * li del Signore; Ét 
Con la penitenza fìamoheredi con gli Angeli asfìfténti al' Signore 1 . 

Dunque è necclTario digiunare » Dunque è fanto il digiunò. ' 
Dunque è fanta là ReIigionc,ch 7 ama,& efferata il digiuno , Mìì 
Però con gran ragione la prudentisfima Hefler, mentre vide 
la fentenza Teucra del Re Àffuero centra la géte Habrea* à fin che 
placafTe quello crudelisfimo sdegno, fi fpoglia le vclti pretiofc,fì 
pone dentro vn facco,fi cuopre ileapo di cenere, ordina vn digiti 
nodi rre giorni à tutta la gente Hebrea, fenzamai gufiar ndpariei 
ne vino,ncacqua,nè ripofo; ma perripofo giaceuainterra,pcrc6 
tento piangeuajper diletto fi percoteua ilpetto , &permuouere ì 
pietà iddio li calia il fangue. Quindi da quello gran digiuno ecco 
la mifcricordìa Diuina,che fempreci mira; fariuocarcla fenten- 
tenza del Rè, perdona à quello popolo, anzi tanro fi compiacque di 

J iuefla grandisfima Helfler, che la prende per fua dilettisfima fpo- 
a. O gran forza del digiuno , ò foniche idnce tutte le cofe, ò 
vittoria, che posfiede infino Iddio • Dica dunque , comedo. 
tis,& nonbibatistribn* diebus, & rihai noctibu* « ReIigiolo,offer 
ua quello tempo.' Quello numero . Dice , che trcgiotni conti- 
nui digiunorno fenza alcun cibo . Non haqualchc ragione? Anzi i 
non ha cento ragioni? Rifpondo,& dico, che in quello numero . 
fono quattro confidcrationi . 

La prima,mira i digiuni grandi. "} 

La feconda la giuftitia* ' 

La terza* l’integrità. . ? 

La quarta la confu fione.- 
to quelli più celebri , & più famofi . 


La prima confideratione 
mira i digiuni grandi 
fatti da 7 pattati Santi.* 
Indi tra quelli ho fcel- 
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Mo sé fu Capitario jl’Iildio* 
Elia fu Profeta « 

Chrifto Redentore* . L 
Hefter Regina, 


7* j* 

, Quel di Mosè, y 
Quel di Elia. 

. Quel di Chrifto i ; . 

Quello di Hefter*! sd 
Mosè , Elia, & Chrifto, digiunorno vgualmente giorni, & notti 
quaranta. Hefter digiuna lolamente tre giorni « Maèneccffario 
faperela differenza di quella vgualanza,& l’ordine di queft a opcra 
Nota dunque, ò ReIigiofo,& Religiofa « 

Quando Mosè digiunò quaranta giorni, nò dicela Icrittura, che 
nel fa 1 i re. Iddio gli deffecibo alcuno; ma dice che tali il monte 5 
& fuit ibi quadraginta dicbns , & quadraginta noctibu s . 

Quando Elia digiunò, dice la lcrittura, che prima mangiò il pa 
ne, che diede l*Angelo,& l'acqua , & ambulatiti in fortitudine q ibi 
illiu 4 vfque ad montem Dei Oreb * 

Quando Noftro Signore và nel diferto à digiunare,no fi fa mé*- 
tione,chcmangiaffe cibo alcuno; ma Iolamente battezzato andò 
Bel diferto,& digiunò quaranta giorni ,& quaranta notti , 

Così quando Hefter digiuna,non fi parla, che prima mangialle 
cibo>nc beueffe acqua;ma diceaftolutamente , Non cotnedatis, nec 
bibatis » Belle, & degne copfideratiom. Nota. Qui fi fcuopre 
Ea poteftè d’Jddio « q Quando Mosè digiunò fen^a ci 
. La maeftà di Chrifto, & ^ bo per giorni quaranta,fi fcuo 
La virtù della natura. J ' pre,che Iddio è lavila noftra, 
& che fenza quelli cibi corporali ci può mantenere in vita . A fin 
che dunque li poteffe fapere,che in quel monte alpeftre, & laffolo 
non vi poteuaeffere altro aiuto per mantenere Mose in vita fenza 
cibo, eccetto Iddio, non volfc,che prendefle cibo di terra, & coG il 
popolo confefsò Dio. 

Quando Elia digiunò in virtù di quclpane,&diquell’acqud,fì 
prefigurò la virtù di quel pane facramentale, della carne pretiofa 
di Chrifto , che può per fe medefima mantenere l’huomo in vita 
fenz’altro cibo corporale . Quello appare in molti diuoti « 
Quando che Noftro Signore digiuna fen2a guftar cibo alcuno; 
dimollra che lui è /ddioivita fenza morte«& vita d'ogni bene . 

Quando Hefter digiuna con tutta la gente Hebrea, dimollra che 
l'huomopuò ftar viuo tre giorni fenzu cibo terreno. 

~ Quella èia prima còfideratiopc del modo del digiunare diuer- 
fo y & limile • Diucrfo per il cibo; limile per il tempo . Simile in 
~ ; :f -- - - - M osè » 


ne* monti, 
Chriflonel di (erto. 
Heller nella città # 
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Mosè,E!ia,& ChriftoperiI tempo. 1 Disfiniile in HeHcr . Per- 
che quelli digiunorno quaranta giorni, & Heller tre giorni. 

A quella confideratione fuccede la feconda del luogo» 

Mose, & Elia digiunorno -| Mosè digiunò nel monte Sinaì, 

che lignifica Regola • * Per-} 
che col digiuno l’anima no- 
flra va regolando il fenfo 
j lotto la ragione. 

Elia digiunò nel monte Oreb, che lignifica incendio* Perche 
con il digiuno l’anima tanto più li lieua in Dio,& s'infiamma nel- 
la fua bontà infinita. 

Chrillo digiuna nel di! erto . Perche l'anima con il digiuno rifili 
tandoil cibo nece{Tario,fprezza ogn’altrt cola vana . 

Heller digiuna nella città . Perche Panima per gouernar la eie 
tà giallamente, no bifogna lia crapulona con il Riccone, nè vbria 
ca con Herode, acciò no tronchi il capo à Giouan Battifla , & alla 
Veritàjrria lia fobria,à fin che riceui le virtù,& difendi i buoni • 

A quella confideratione fuccede l'altra importantislima per fi 
digiuno •' 

* Mosè parla con Iddio» \ A quella fuccede la confiderà-’ 
Elia ode parlare Iddio • tione del particolare digiu- 

Chrillo vòedilce Iddio , & no di Heller* la quale per tre 
Heller è fauorita da Iddio. giorni , & per tre notti con- 
tinue digiunòjà fin che fodisfacclTe la giullitia . 

Lhuomoha 

I cibi. I Dunque bifogna non folamente digiunare 

II corpo. • ^ in vna parte, non in due ;ma ènecelfario 

La volontà# J . digiunare in tutte tre quelle parti. Nel 

digiuno dunque lafcierai i cibi della terra, i diletti del corpo, & i 
peccati della volontà . Quello farà digiuno vero. Digiuno giu- 
flo,& digiuuo compito. 

À quella fuccede l'vltimaconfidcratione.ch’èlaconfufioneno 
ftra. OReligiofo, qui è forza porre l'intelletto al vero giudicio. , 
Qui è forza dir, con mille ragioni penfando à quello digiuno,che 
poco fono di valore i nollri digiuni, raflomigliatià quello d’He- 
Her# Ma come non èia verità ?' 

- Non vedi, che la grand’Heller digiuna tre giorni continui, Se 
noi digiuniamo à pena vn giorno * 

i . Heller 


/ 
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Hefter digiuna , & piange; Et noi nc’ digiuni rìdiamo » & Fe* 

fteggiamo,.. . , f # ih! f .. c - : i! .> -j . 

Heller ft velie di faccoi Noi fiamo pòmpofi . 

. Heller fi cuopre di cenere il capo. Noi ci filiamo la 'faccia coli 
gli vngpenti . 

Heller giace in terrn.Noiftiamo à federfoprafcggioled'argqtoi 

Heller ncn mangia cibo alcuno; Etnoi non ci contentiamo di 
vncibo,mane vogliamo cento,i migliori, & che fiano cotti cori 
mille dificatc^zel 0 digiuni molto languidi , ò digiuni di picciol 
merito. Imputò Refigiofo mio tipriegoduecole. L’vnafildigiif 
nare ; L^jltra il digiunar bene. % ‘ : { 

1 . Ildiginuare è neceffarfo . rr*U- La necesfirà del digiuno la 

11 digiunar bcncè fruttuofo. j vedi in tutte le lcritture 
nuoue , & ycccfiie., 

, Il frutto del digiuno lo Tenti in tutti i tempi, & principalmente 
in quello effempio di Hefter così fauorita,& l'ublimata* 

Et pèrche non fojamente confermo quello digiuno, & quanto 
4ico in qucft\>pera con la Icrittura Santa;ma ancora mi dilato-, & 
diletto recitare i Dottori, & Saui, i quali hanno non folapncnte in 
parole parlato del digiuno ; ma hanno digiunato in effetto. Impc- 
pò odi quello che dicono 

Girojamo, ^ Girolamo parla del digiuno • 

Agoftino loda il digiuno , 

Bernardo magnifica il digiuno » 

Ambrofio difputa del digiuno. 

Gregorio confermai! digiuno 
Cirillo s’accolla a* digiunanti; 

Il Filofofo Rima il digiuno; 
ellercitato quello digiuno. 

San Girolamo ftaua nell Eremo priuo de* cibi delicati.anzi ne- 
ceffarij, acciò potette Tempre digiunare . 

San Bernardo diceua . Times tei uni a ? leni a junt meditanti fiam- 
ma* perpetua* . / digiuni fono graui,& difficili, & fono facili, 
& leggieri. Graul, & difficili à quelli che penfano al mondo, fa- 
cili , fic leggieri à quelli che ptnlano al fuoco eterno. 

Si legge in San Girolamo dVna Vergine di nome Afella, tanto 
auc zza al digiuno, che mai (leuata Tellrema necesfità ) fi raccor- 
dai mangiare.& p Cibo prédeua folaméte pane, fale,& acqua « 

- • " indi 


Agoftino • 
Bernardo. 
Ambrogio. 
Vgone. 
Cirillo ; 

Il Filofofo. 


Tutti que- 
lli Santi 
Dottori . 
hanno in 
ciafcu te 
po della 
vita loro 
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' Indi Yaccòrdomi che tra le donfrcT!luftri,& diuote , Puledri'’* 
C.intefta Ludouica Bergamina de' Secchi in Cremona : l'vdì tra ’e 
molte faggie,&prudentisfime Temenze quelle due. Odio, 
L 3 ociofo, & \ L 3 ociolo non acquila nulta, 

1J crapulone. J II crapulone tutto diuóra. 

• Bernardo Santo dice, che molti, non /blamente hanno digiunà 
to;inaeon il digiuno fono fatti martiri, per edere nel m<^o delle 
viuande lautisfime,& nelle maggiori fame non mangiare. ; 

Laonde Vgonediceua. Caudeat , qui potefl farce viuere ; parta 
enim vita occidit vitia , libidinem extir, gnit , virtutem nutriti ammum 
roborat , &mentetn ad celeliia elettati Vuol dire , Rallegrili quèlP 
anima, la quale viue parcamente^' fi di al digiuno . 

La vita parca, & il digiuno 


Ammazza, \ 
Spegne. 
Nadri/ce. 
Fortifica, & 
Alza * 


Ammazza i vitij. 
Spegne la lufluria 9 
Nodrifcela virtù . 
Fortifica Rimino; & | 
Alza la mente al cielo. 1 


Lvitij fono odiofi. } 
Là lufluria brutta * 

> La virtù chiara. 
L'anima immortale* 
Il cielo gloriofo. 


ì vitij ci frodano dal Signore; la lufluria dalPAngclo; la virtù ag 
giuda Panima; l’anima giuda è compagna dell’Angelo; P Angelo 
è beato. Dunque Panima farà felice mentre farinai cibo parca, & 
nel digiuno continua» 

i *.*'*.• 1 . ■ • / 

DELLE DISCIPLINE, ET D E' [ 

cajìivki molto necejtirij per moni ficxre il 
" 7{c/ir,o/o ‘ (d P . in. • ' . 

F lui GELIDA , & doctrina in omni tempore , Sapienti al 

Era cola giudishma ragionare de’ flagelli delle dilciplfne 
del corpo.dopo il difeorfo del digiuno . Ermi paiono tanto y ni— 
ti, & drettamence legati inficine , che non può il vero Religiofo 
giugnere alla perfettione dellavita, fe non è accompagnato da 
tuttìdue. 11 corpo del Religiofo mira in due modi.' 

Il primo e l'interno . *} Lanterne, & Peflcrno fono sì fat 

11 fecondo è Peflerno. j tamente dipendenti, che non è 

posfibile penfare ad vno fenza Palerò; ma è neceflario mentre con 
Aderiamo Pinttmo, torre rocchio ali’cflerno * Dunque le 

~ 1 * * “ ~ il di- 


lu ioni 
ca Ber - 
.gamia» 


Ecclefi 

i 2 • 
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il digiuno mira la parte interna; & la difeiplin j,& flagelli » mirano 
J*eftcrna»è molto conuenientc ragionando deII\no,nó flfmenti- 
care deiraltro. Così la vita fari compita * Cofi farà perfetta# Co ti 
farà degna del Cielo .Ecco la ragione, ecco la pruoua. 

La vira perfetta è non peccare, nè internamente, ne eiternamen- 
te. Tutto quello appare nel digiuno, & nella difciplina, Se flagelli* 

Il digiuno Jieua internamente l’occafìone alFhuomo di non 
peccarne! corpo fuo % 

La difciplina,&i flagelli Iieuano i piaceri ,& diletti del corpo» 
acciò non pecchi efternamente . 

\ Il digiuno Ipegne il fuoco interno della còcupifcenza,! fin ch^ 
non abbrugi la ragione propria . 

La difcipli.u lieua la bellezza eflerna, acciò non infiammi l’al- 
trui concupifcenza . 

Il digiuno tempera le voglie interne delfhuomo^cciò non de 
fìderi le coliche fono fuori delPhuomo, & centra Thuomo • 

. La difcliplina modera le volontadi altrui* pofciacheniuno ama 
vn corpo dilciplina:o,liuìdo,& infanguinato . 

; Il digiuno vede Phuomo deli'imaginc di Chrifto, quando flet 
te giorni quaranta nel diferto . 

: La difcipiina,& il flagello /elle Fhuomo con l’imagine di Chrt 
Ilo Quando fu legato alla colonna, Se flagellato . 

Cnriflo con il digiuno nei diferto confufc,& vinfe il Demonio 
nimico deirhuomo,& co la difciplina,& flagelji della coIòna,lauò 
1 anima-dalfa bruttezza del peccatoci cui inuecorefu il Demonio 

Mora hauendo ragionato del digiuno, & delle paifimonic* ven- 
go d dilcorrere di quella difciplina,& de* flagelli del corpo. 
Quell’opera fari molto facileipcrche è 

Comandata da Chrifto. - «*• 

Perfuafa dalla ragione* 1 

Lieta dal fine. 

Sicura da gli ellempi • 

Neceflaria dalPoccalione.' 

Infegnata da Salomone . 

Comandata, acciò (appi eflerdi molc*ob!igo. Non fenti il Signo 1 * 
re . Exmplum dedi vobis , vt quemadmudum ego feci , ita & vosfh- 
ciatis < Io, come Maeftro ho infegnata la via del Cielo. Come 
Capitano lonoitoprirao à facciate i nlmid. Et come Archi- 
'• • .. .i • tetto 


Comandata* 
Perfuafa. 
Lieta, 
Sicura. 
Neceflaria. 
Infegnata . 


! 
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tetto ho fatto l > elTempio*& i! modello, acciò ciafcuno impari , & 
niuno fi posfi fcufare. 

Quello lo lafcio fcritto» acciò fìa continuamente nella memo-- Afarci, 
riavoftr3. Con[puens eum,&flagellabunt* io. 

Quello fu preueduto dal mio Rè,& Profeta Dauid . Tuijlagcl- Tfalm% 
fatua tota die • Tutto il giorno, & tutta la notte fui flagellato nel- yi, 
la mia carne, onde pioueua /angue. 

Quella difciplina è pcr/uafa dalla ragione % Si difciplina,& lì 
flagella quel fcruo,il quale ribella al padrone; quello feruo è il cor 
po,è la carne. Il padrone è Io /pirico : la carne c ribelle allo /pi- 
rito , dunque Zia punita, Se flagellata . La maggiore è m inifefla in 
tutte le leggi • La minore è pi'ouata da San Paolo 5 Odi. Carocon - Gald>f 
cupifcit aduerfui (pìritum , 

Inoltre fi flagella quel popolo, il quale cerca vccidere il fuo 
Principe: la carne vccide Io fpirito Principe delPhuomo. Beco ppm.y 
San Paolo. Quisme liberala de corpore ttiortis buina ? Dunque fìa 
ve tifa. - - ~ L 

San Paolo diceua. Qui in carne funt % Deo piacere non poffunt . Si pom g 

c undum carnemrixeritis meriemini , Se viuerete fenza catligare, ^ 

Si flagellare quella carne Jalciua,morirete alla gloria del Cielo ► Et 
però eflo tutto il giorno , Se tutta la notte dilciplmaua , Si flagel- 
. laua quello corpo , Non odi ? Caftigo corpus meum , & in feruitu * 
tem redigo • 

Da quella difciplina , Se flagello fìinomo èlieto , & giocondo* 
polciache relìa vittoriolo d'vn crudelislimo nimico . Ecco San Oala^ 
Paolo. Spiritu ambulate, &deftderiacamis non perficietis^ 

Con quella vittoria aslicura la vita , & li confida con l'efperien 
za di tanti Santi del Cielo, i quali hanno in ogni tempo difciplina* 
ta,& flagellata quella nimica . 

Non dirò molti eflempi, perche fono notisfìmial mondojma ad* 
durrò folo quello di Girolamo fantisfìmo,il qualejtato odiaua que 
Ha nimica carne» che non folamente la difciplinaua co le sferze, 
non folaméte con le verghejma di più prendeuaie pietre duri/— 

£ìme,& fi flagellauail petto, acciò lo frenafle ne’ penlieri mòdani. 

Così faceua il Carmelita Franco, che non folamente li flagella- 
uaconle sferze; ma ancora con le pietre. Così faceua Fra n ve fcp» 
Domenico. & Benedetto • Anzi ben fpello con f ortiche, & con le 
Ipinela pungeuano,& flugeliauano* 

L , Per 
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Per quello Salomone infogna quella regola % Flagella doctri- 
nainomni tempore , Sapientia . L’huomo, & il Rcligiofo l'apieiuc 
deuc hauere in cufeun tempo due principalisfime cofc. 

Flagelli, & Flagelli per punite la cerne . rj { 

Dottrina, j Dottrina per inflruire Tintellettoi 
Indi ofleruo due pnncipalisfime cofc perquefla vittoria. 

La prima mira i flagcJJb&la 1 La prima dice flagelli, Se, dot- 
dottrina. r trijia, non flagelli (oli, non 

La feconda mira il tempo. J ‘ dottrina fola, ma infiem’in- „ 
fìeme flagelli,& dottrina» dottrina, & flagelli. QuaPefji calila ? 
C^ual'è il millero ? Dirò che qui pai la Salomone .] 

Rè. *} Re, perche giudicaua il popolo d*- 

Sapientisflmo. ^ ilraelc. 

Etcarnalisfimo. j Sapientislimo, perche conofceuatut 
te le pene neceffarie per punire i rei. 

Carnalisfimo, perche fu vinto da quella crudelisfima beftia dei 
la lufluria, onde commifc ogni peccato. 

Indi à fin che fia compitamente dilcip linata, non balla flagcl- 
larla.non balla fapcreche fi debbe flagellale; non bada fapcrc, 
che molte volte li debbe flagellare ; Ma bifogna vnire infiemetuc 
te quefle tre cole , t --r, t j 

. I fljgelli . 1 I flagelli, per cadigarla. 

La dottrina, & r La dottrina, p faperlu ben cafligarc, & 

Il tempo. j 11 tempo, per cadigaila in ogni tempo, 

& in ogni mometo,pofciachettitte le genti, ancorché nimichc,pof- 
fono in qualche modo.&cempo dar quiete cóntro il Prencipe lo- 
ro; ma la carne mai fi ripofa, mai celfa di ribelJarfi , mai ceda di 
guerrcggiare,p vccidere lo fpirito Prencipe dclThuomo. imperò : 
cneccflario fempre punirla,& caftiga/la. Dica dunque % Flagellai 
& doctrina inomni tempore . Nota Religiofo, & Rcligiefa. Dice 
cialcun tempo,perche mira tutte Petadi deilhnomo . Mira, \ 
L'Infamia. 1 La Gioucntù. 7 La Decrepiti 
La Pueriria. L La Virilità. La Sanità. < i 

L'Adolefcenza. j La Vecchiaia, j L^inlcrmicà. i 
In tutte quefle etadié Tèmpre nimica all'anima » 

Nell* infamia infetta l'anima con il peccato originale , Nella 
puerrtia fa Panimi fciocca • NelTado!efcenZ3,$freoata. Nella gio 
u^ntù^pa^za. Nella virilità fuperba» Nella vecchiaia,impaticntc f 
. 7. ‘ _ Neil* 
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mita, difpcrata • Nc’ figliuoli, partialc . Negli amici, appai bo- 
iata . Ne nimici, crudele . Nelle dignitadi,amòitiofa . Nelle ric- 
- thez 2 e auara . Nel mangiare ingorda • Et finalmente in ogni to- 
po, in ogni età, & momento è colma d’ogni male; però è nccefla- 
rio Tempre dilcipliharla,& flagellarla.. 

Narrano le lcritture,che Dalida tanto amata da Sanfone,fìi tra 
ditoraà quello i.obilishmoCaualieie, Quella Dalidaè la carne. 

Dalida tradi Tee SanTone . Et la carne tradircelo fpirito. 

Dalida lega con fette funi SanTone . Et la carne lega co* fette I h dicìf 
peccati mortali lo fpirito • i • 

Dalida taglia i capelli à SanTone, mentre ftaà giacere nel Tuo 
grembo. Et la carne troncai Tette doni dello Spinto Santo allo 
fpirito 

Dalida fa fchiauo de* Filiflei SanTone. Et la carne fa Ichiauo 

de* Demonij Io fpirito nollro . 

Dalidaè caufa, che SanTone è fatto cieco < Et la carne accicca 

lo fpirito delle cole del Ciclo. ‘ • 

Dalida fa, che SanTone girala macina del grano a* Tuoi nimici. 

Et la carneoccupa l'anima intorno alle cofe terrene* aH’auatitic, 
de alle crapule, pei le quali è fatta à Dio nimica . 

Dunque è ncceflario prouedere à quella crudel nimica E ne- 
ceflario punirla, & flagellarla# E ncceflario sbandirla • Raccor- 
dati Rdigiofo,chc Sana moglie d’Abraamo, quando vide# chela 
itrua Tua Agar cominciò à ribellarli» dille al marito . Eijce anelila , 
&filÌHm eins . 7\0 >ì enim (rit hxrcsfilins anelila cum Jilio meo Jfaac. Cene f. 
( jM#nda di cala quella lcrua , Non voglio, che lia paUiona lei dt ca- n. 
fa; ma io lofio la padrona. Non voglio ch’/lmaele Tpuriofiahere 
de vguale ; ma voglio,chc lia il mio ifaac legittimo;* Qufta lcrua 
( Rtligiofo ) è la carne. . ■ s- 


.Quando /Imaclc combatte contro Jfaac, lignifica, che l ? opcrc car- - 
nali Tono Tempre contrarie alle lpirituali. 

Quando Sarra comanda al grande Abraamo , che mandi di cafa 
Agar, lignifica la volontà noflra libera, ragioncuolc v la quale 


Ifma eie Tono l 7 opere carnali » 
Sarra èia volontà. 
Jlaacionol opere Tpirituali . 
Abraamo è ^intelletto . 


3 Quando Agar fi ribella 
contro Sarra, lignifica 
| la ribellione deila car 

j re contro lo Ipirito . 


L • a veggen- 
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vergendo Pinfolenza di quefla carne, Comanda ad Abraamo, cioè 
airintelIetto,chcnon permetta la Tua rouina; ma fcacci quella caf 
ne.quefla infoiente . Così la cofa è quieta; così il cuore fla quieto 
in Dio ; così Ifaac farà herede ; così, dico , Popcre noftre fpiri- 
tuali faranno partecipi dclPheredità celefte . Attenda dunque c;a 
forno à quella difciplina. Però lodar debbiamo grandemente le 
Scuole de* Battuti, i quali vanno fecretamente la notte à dilcipli- 
nare le carni loro , onde non (blamente efee il fangue ; ma per la 
pena hanno merito grande • 


Ifl 


rDELLA ('AMET{A, D ELL’O RATO- 
4 ; rto y dello Studio , & del 'Letto del 

, T^eligw/ò. fap- IIII. - : 7 

1 in cubieuìum tuum , &cìaufo oflio tuo , ora patrem tu - 

**• um in abfcondito* Et pater tum , qui vi dette in abfcondito reddet 
tìbì . Non baila veramente per fare in quella parte edema del cor 
po il Religiolo perfetroj haucr difeorfo della velie rozza, del di- 
giuno continuo, &de p flagelli della carne ,chebilbgna difeorrere 
anco della danza, & della camera del Religiofo • Anzi dirò il mio 
penderò* Se non farà la camera ordinata, è molto difficile con- 
ieruare il merito del patire per le velli,per i digiuni,& per le bat- 
titure. Imperò non lenza gran caufa Nollro Signore và perva- 
dendo entrare nella fua camera, chiudendo l ? vfcio,& fecretamen- 
te far Porationr,dicendo „ Intra in cubiculum tuum % & clanfo oflio 
tuo ora patrem tuum in abfcondito • Ma per ragionare ordinatamé- 
te,& per ordinare fruttuofamente, propongo fei circon danzane- 
celiarle per fare vna camera Religiofa. 


Il fito . 
Lafemplicità • 
L'habitatione* 
L’oratorio • 
Lo dudio. 

Il letto 


/ 


Sito decreto* 
Semplicità nuda* 
Habitatione fola « 
Oratorio ornato i 


La prima circon* 
ftanzamira il fi- 
to « La camera 
del Religiofo 
nò dourebbeh* 
ucre alte* aria , 


Studio proportionato. 

, Letto duro : . 

che quella del Cielo, nè altra villa, che quella delle campagne 
4e’ colli* & de ? montu 

. „ * ; ■ Certamen- 
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Certamente la commodità di veder cafe,& palazzi dalle came- 
re de* Religiofì,fliaga la mente dallo Audio, & diminuisce Io Spiri 
{ torcila contemplatione. Imperò con ragione que’ primi capi del 
le Religioni dierono a # loro Monaci l’habitatione, non nelle cit- 
• tadPpopulole , ma piantarono i Morafterij loro nelle iTontagne 
folinghe,& alpeftri,à fin che con lalótananza del luogo,& del cor 
po,allontana(Tero la mente,& il penfiero dal modo. I Padn,EIia, 

& EliSeo, non in Gierufaléme, città sì famofajnon nel^altre terre 
della Siria sì delitioSc , cominciorno la prima caSa Carmelitana ; 
ma fu nel monte Carmelo, Quiui Su la prima Aanza. Quiuiil 
primo Oratorio, Qui la prima Regola. 

Pcrqucfto il luogo de* Religioii è detto MondAcrio,perIafo- 
litudine,acciò fìano Sempre ritirati nella contemplatione d 3 lddio, 

& Separati dall’attioni Immane* 

Leggo* che tra le molte opere di ftupore fatte dal Padre Elifeo, - 
quello della reSurrettione del fanciullo della Sumamite, fu molto 
grande,pofcia che Senza gridi,fenza ftrepiti, & Scn^a parlare ,* ma 
Solocon il calore della carne Sua Io riSuScitò. Nondimanco non 
lo riSuScitò nel mezo della via;ma nellacaSa . Non nella cafa aper 
ta;ma nella caSa chiufa, CUuftt oftium, dice la lettera • Non nella 
cala in compagnia delle genti, nè della madre; ma egli Solo ftaua 
«Sopra il morto, Clauftt osìiurn fuperfe ,& f uper mortuum t dice 
Shiftoria* 

Parimente leggo, che la valorofisfima donna»& capitana de gli ... 
Hebrei Giudith, quella che tagliò il capo al luperbo Holoferne, u 
per fare orationi,& per viuere ne* digiuni,dice la Scrittura, Fecit ** 
ftbifccretum cubiiulum . Si fabricò vna camera lecretiihma . Per 
inlegnare al Religiolo,& alla Religiofa, che per riluScitare Io Spi- 
rito noftro morto ne* peccati, & per troncare il capo delle tenta- 
tionial Tiranno Holoferne Satanaflo, èneceflarioritirarlì,non fo 
lamente nel fecrcto de 1 cuorejma ancora chiudere quello corpo, & 
queftifenfi nella camera fecreta. 

A quella circonftanza del lito della camera,leguita la femplicU 
tà # Quella femplicità mira àleuare ogni forte d’ornamenco vano 
dcfoucrchio . Spalliere, ra^zi,ò altre tappezzerie , fono cofc fo- 
uerchie à vn Religiofo, Da quelle s’argomentano molti peccali 
nel Religiolo • 

l\ primo è la proprietà , la quale rouina la Religione • 

, . " 


Digitized by Google 


\ 


\ 




DEL 


\ 

l a 


C xA M 


71 iccordo clav nità, poiché perde il tempo nel coinpiiccrG 
di vcderqtiellecófetr.mlìroric. 


/I ter*o eh lupe! bia , la quale vuole-eccedcre tutti gli altri nel 
dominare, veftire, & negli ornamenti # /mperò Rcligiofo mio, 

•■flirt**! r<tnr>l IN'Irrn rnT.1 » > 'ni' 



A quella circonllanza Jejgtiita là tersa dcflffiabitàtlone; Quella 
mira la compagnia „ Qui è molto necefiarió oiTeruare che nella 
-camera tu lia tempre folo. La compagnia della Nitriera porta fera 
vfre ò peccato, ò perdita di temperò danno * Ecco là ragione}^ 
Quello ch^entra nella tua camera. •••ilei ! b i' i<r 


i. 

xJ 


© è buono • 
ò cattiuo# 
è dotto . 
ò indotto , 
ò giouane. 
ò vecchio, 
ò maggiore ; 
ò. minore « 
ò vgualc. 


S ? è buono, impedircela cotìretrrplationej 
& da quello male perderà la bontà. '* 
S*è cattiuo, infegnarà qualche ’vitio i ! 
S ? è dotto, faprà chela camera nó è fcuolai 
S p t inorante, connetterà qualche errore* 
Vè gioii ac e darà infamia al Religfofòi >J 
S ? c vecchio, firà imprudeme,perche nelle 
: camere non fi dà coti figli l : * 1 • * • . 

S*è maggiore,darà fofpetro al monaflerio 
S'è minore, dàfà teandalo a* Prelati . 

VÉ vgualc, farà penfarc qualche /ri^dia*»- 
Tm perciò ‘Datud cantò* SinfiUs fitetus (um VeUiatnó foli (uditisi 
Tfédm* f**"* /•* <h*bicìlk» • - ’ ‘ . .r;: , f 

JOI. #*&*'**> &funu 1»? j < xi Vafief Jolitarstui/t recto . 

-Dice quello Kc* òfgntfvjiO ìo.io Umiltà tre vt\elli. 

Al Pellicano, H / Perche? Perche non famiglia fe me 
Al Pipi (Irci lo, & > defimo alla CoIóba,& aìiWqtiila, 

Alla Palkh . , & altri vccclli ? Rifpondo . Que- 

gli figo ificancmoltr fta t Mira s J accom moda no grandemente allo 
-Rato della Keligione,&:tet:oprono la vera regola del Religiofo.^ 
Queiti animali amano le lolitudini,noh vogliono compagni, 8c 
altri vcceJii amano Ja compagnia^ ~'J u, u JFovuj 

* Il Pellicano và foJo per lo diferto, II PipiflrePo vola foiola 
Botte» La Piffera loia i a il nido nel t^tco della cala. 

f-‘ ' _ Quello 
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Quello è ii ReIigiolb,il quale nella camera, clpè il Tuo diferto.» 
nella nortejch’è la meditationc de* peccaci,& nel retto, ch^è la cò 
templatione della Croce, deue efler folo , & fenza compagnia. 
i Et quando per necesiità, ò perdiporto brami la compagnia,hai 
per commodo il Chioflro, le Scuole, ò il Giardino, /n quello 
modo fuggirai molti,6c molli , & più che molti peccati. 

• A quella circor.flanza della folitudine, feguita la circonflan2a 
dell'Oratorio , Nella tua camera ordinerai l’oratorio, acciò con 
quello posfi edere non mai folo,& lempre folo* Sarai Tempre fo- 
lo.percne niuno huomo farà in tua compagnia; ma non farai mai 
iolofperche alPorationitue vi larà la compagnia de gli Angeli. 

I ritrattò ò quadri per veflire. tornare l’oratorio faranno cin 
que mi fieri del Nollro Signore ; 

; La Natiuità , ' In quelli mifleri penfarai, come 

^LaPasfione. : .-v|L' Cnriflo Nacque ; Perche patì ; 

Dotte Morì ; Quando Rifufci- 
. tò j Ouc Salì. Et lapcrai, che 

Anzi dirai, che tutto fu perl’d- 
morc immenfo, che portò 
all’anima tua , &di tutto il 
' mondo. Et da quello larai 
lieto,& giocondo./ 


» La Morte* ; . J i . 

La Refurrettionc • 

• j L^Afcenfìone . 

Nàcque mirabilmente . 

-Patì crudelislìmamcnte. 

Morì in Croce* 

Rifufcitò il terzo giorno • 

. Et fall nel Cielo . , „ w 

Jn quello oratorio terrai la Corona della Madonna , per fiutarla 
con l'Angelo Gabriele. Appreso terrai tutti i libri dcli'orationi * 
l'acqua benedctta,& qu^lPimagini di Santi, che ti piacerà. 

A quella circonflanza feguita quella dello Audio • Certo qui 
vorcei.che tutti i Keligioft penfaflero à quello Audio. Parmi, che 
quelloiia olito indegno,il quale non ha le fue armi, Religioli 
PI arme per difenderePaniraidalPignoranZ2,lo fpùitì dalle ter.- 
tallonò la mente dalle vanitadi, il cuore da* mali peniieri,& tutta 
la vita da’ peccali fono g/i ftudijdcfia Scrittura Santa aiutati con 
iadiuina gratin, & con i'opcre continue » Impeto come voi non 
l'hauete nelle \ olire camere,chbmateui pure Rciigiofi indegni, de 
Relìgiofi irrcligjoli . Afpctrate pure gran flagttf. dai/a giufliria 
diuina - Non lo dico io ; ma lo dice Salomone . Tremine* àiligit 
Ben*, nifi qui cum fapientia inbabìtat . In qucAo Audio ofleruarai 
cinque cole. , . 

I libri 
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I libri; 

J quadri* 

Gli ftro- 
mcnti, 

J1 tempo . 
Lenotationi. 


ì 


1 libri faranno fecondo la tua profcsflone • 
Ma in ogni profcsfione hauerai i Canoni 
leSumme de* cafi di confcien^a,& Toma— 
fo Vualdenfe Carmelita, Dottore eccelle!* 
tisfìmo • 

I quadri faranno fecondo la tua diuotione •' 
Imperò efforto, che ciafcuno miri il grado fuo. Nel mondo, per 
parlare à tuttLKeligiofi ì & non Religiofl, vi fono 


Teologi 
Predicatori. 
Prelati • 
Regi. 
Legifti • 
Medici « 
Gcntilhuo- 
mini* 


I Teologi hauranr.o per quadri loro, San To 
malo, San Bonauentura, i quali fono flati 
grandisfimi, acciò postino con il fauore 
loro capirci miflcri della profondisiima 
Teologia • 

I Predicatori haueranno Sin Paolo, Agofli 
no, Ambrolioj Girolamo, Cirillo, Gri- 
foflomo,Dionyflo, & altri ; perche fono 
flati la regola delle predicationi . 

I Prelati balleranno San Pietro, & Mose, à fin che nel gouerna 
re nel perdonare, & nel punire, fìano prudenti, difcreti,& pij. Con 
templaranno quelle chiauij& quello fcetcro efTergli dato per edi- 
ficare^ non per diftruggere . 

I Regi haueranno Salomone . 

I Legifti haueranno Chriftojn Croce in fanguinato,& anco nel- 
la feggiadi nube, mentre verrà à giudicare,non per danari,ma per 
la verità. 

I Medici haueranno San Luca, Cofano, & Damiano . Penfan* . 
do, come medicauano , & con qual carità » 

1 Gentilhuomini haueranno Alberto, che vuol dir purità* ' 

In oltre nello Audio vi potrai tenerla Sfcra,perche è vtile . 

In quanto al tempo, & alle notationi . Leggerai poco, notarai 
le cofe più degne, Se contcmplarai molto. 

A quefta feguita fvltima circonftanza del Ietto del Religiofo 
Quella è molto ncccffaria . Quella gioua grandemente à conici-* 
uar l'anima nelle virtù. 


Geremia fcriue il letto de* Leoni • ^ifeendit 
lec de cubili fuo • 

Efaia quello de* Serpi , Erit cubile draconiani 

- Punì 


llierc. 

Leggo n 

4 - 

Di Leoni • 

Efaia » 

Serpi , 

3 3* 

Fiori. 
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Funi, 
Mirra, -, 
Pietre, 
Auorio. 

• 

Poluere, & 
• Cenere, 


1 


I 


I 


I 


I 


La fpofa dc ? fiori • Lcctulus nosler ftovi- 

diw. * * # 

Salomone quello dèlie funi, della Mirra» & 
delle pietre . Jntrxtui funibus lectummeu. 
Jljperft cubile meum Myrtha • 
j • Coliocat inTetra cubile. 

Amos fcriue quello d^auorio . Dormiuit inlecto Eburneo* 

Giob quello di terra. Ecce nunc in puluère dormici- 
Hefter quello di cenere. In cincre>& facco proftrato . 
Religioso non fenza caufa ho voluto ofleruarcquefta varietà 
ma con grandisfima ngioncjà fin che conofchi,che nel letto fta la 
regola duella vita per farci perfetto , 

Attendi, è necclìario» che neljetto penfi eflere 

A .a • I - ' 


Cani ,t 


Tro. 7 . 
lbiac , 


amor, 6 
lob. 7, 
He/i.** 


Lione. 

Serpe, 

Fiore, 

Fune, 

Mirra. 
Pietra e 
Auorio. 
Poluere, & 
Cenere . 1 


Lione per vincere le tcntationi fiere, & for- 
tisfime della carne, & del Demonio. 
Serpe prudente t acciò non ti iafei inganna 
re. 


> Fiore odorofo, acciò fia ornato delle virtù ; 
{ Perche fono il veneno della carne con l*o 


I 


dorè prcciofo 

Fune, per legarti condiuotione alla medita 
^ vijv> _ ^ tione della croce, quale mortificai la carne. 
Mirra amara , per dolerti de* peccati, che ftilla il fetore della 

carne , , . 

Auorio bianchisfìmo , per purificare I anima. 

Pietra durisfima , per dormire non fopra le piume, che fanno 
la carne ardente j non coperto con ori, argenti, & vcluti , che fan- 
no la carne vana . 

La pietra è dura > così la Carne non fentira di- 
letto, ma dolore, & dal dolore dormirà pc- 
co,ondefarà più continua nella meditano 
ne . EccolaSpofa. Ego dormio , & cor me 
, umrigilat* 

La terra, & la cenere iono vili ; Così la carne conofcerà la 1 fua 
viltà, & la fua miferia# Così lo fpirito fempre s’affliggerà, 8c 
gnerà . Ecco Dauid . Lachrymismen simun meum rigalo . 

Ecco Pili elio » In cabilibus yeflris compungimi i . * 

Quindi, per dire altri efTempi aljmio folito,ramm'* lto 1 cfsem- 

M r 10 


X 


Ma fopra 
Le Pietre# 
La Terra, & 
La Cencie# 


car/f 
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Tempio di Santo Antonio, il quale 

Per cafa hauea i monti* Percompagnia le fiere» 

Pcrlaiai diferti. Per ripofo le cauernc. 

Per cibi, pane,radici, & Et per letto la tèrra, 
acqua. / 

in quello modo fu Tanto, in quello modo fu Jrairacolofo , in 
quello modo Yinfe i Demoni] • 


PARTE QVINTA ET 

VLTIMA DELUOPERA. 


a.. 


DIVISA IN DVE TARTj 

Molto importanti, vece (farle per faine a qtiftÌA 

perfettione Spirituale . 

Oh'*- * 

l »-j r. :d V ^ .'a* 


0 j . fri • <• J A J 





À prima parte c contraHiuomo • 

La feconda è per fauore delfhuomo • 

La prima parte contiene quattro rouine delPhuomo< 
La prima è nell- ^ 


huomo • 

La fecondajConPhuomo * 
- La terza, doppo l'huomo . 
La quarta, lotto Phuomo . 


La prima c il peccato 
La feconda, la morte • 
Laterza il giudicio. 
La quarta » l’inferno * 


\ »#’)| 

» 


:> r.t 

! Ci 


Il peccato è nelPhuomo. j Ilgiuditio, doporhuomo. 
La morte, con T huomo. J L’inferno, lotto Phuomo , 


Il peccato èbruttisfimo* 

La morte, horrendisfimai 
J1 giu dicio, treroendisfimo. 
£/»nferno,difperatisfimo: . 


, Ilpeccato nafee dalla liberti * 
La morte, dal peccato* 

Il giudicio,da Chrillo* Giudi- 
ce de' peccatori. 


Et PintCTftQ dall'impenitenza de gli oflinati. 

ti ,'eccatofi piagne * ì. li giuditio lì penfa; & 

^ * * } L'inferno fodia. 

indi 


La mortai i y £6 e • 


«w v-jà 


DigKIzed by C ragie 


« -V> 


91 


T E C C sA TV , 

Tn dì per feguire ordinatamente quella Fatica, & per ordinare fiut 
tuofamentequell'vltima regola, voglio della prima parte ragiona- 
re, & poi ragionarò dell'altra . In quella parte adunque, Religio 
/Oj&dtuotoYpirico difponi l’anima tua à quella neceflaria medita- 
tone , Va dentro la tua conlcicnza . Va nel cuor tuo, ce lo vede- 
ri tutto ferito da* peccati, tutto auuelenato dalle Fcelleraggini del 
la carne, del mondo, & diSatanaffo. In quello graue, & pcrico^ 
lofo (lato confidcrarai,come Fci. 

• IngTato . "j Ingrato à Iddio. . 7 Ingrato, Poi- 

Temerario.*. ! Temerario ne* Santi . V* che in vece 

Crudele, & r Crudele intcraedelimo. i di honorarc 

Iifelice • j Infelice alla giullitia. Iddio, come 

Padre; di temerlo come Signore; & damarlo come creatore : co’ 
peccati tuoi rhaidifleruito , dishonorato,& odiato . QuefFè I’in 
gratitudine, che dice Salomone, lngratus feriju derelinquit liberan- 
tcmfc . L^uomo ingrato è tanto maligno, che non li raccorda 
•.delluo liberatore* Tu Tei quello maligno. Anzi più che maligno. 
Anzi malignisfimo. Anzi fopramaligno. 

Maligno, perche penlì il male contro Iddio padre tuo; 

, più che maligno, perche parli contro /ddio,& befìemmi il Aio 
jSantisfimo Nome. 

Malignisfimo, perche non è peccato, che tu non habbi commef- 
.fb contro la Legge Diuina, regola della vita tua . 
j. SopramaIigno*perchc.viui con il Demonio ribelle d'iddio. 

Tu Féi anco temerario, poiché così peccando sfacciatamente,& 
inconfideratamcnte offendi il prosfimo,imagine dTddio; offendi! 
Santi, amici d’iddio* offendi Maria Vergine, Spofa d’/ddio: offen- 
di Chrifto,FigIiuol d'iddio.* offendi gli Angcli,miniflri d'iddio, 
feruidi Chrillo, compagni de' Santi, A: maerfri de gli huomini. 
Dite parlaua Salomone, dicendo. Temerarius in verbo fuoodibi - 
lis, L'huomo temerario c odiofo al mondo , c Fuggito da’ buoni, 
& punito dal Signore. 

-, Quello feoperfe Iddio,quando cafligò con la morte Oza, ch’af 
ditoccare l*Arca del Signore. Quell’Arca è MarÌ3,& i Santi Fuoi.* 
Oza lei tu, peccatore. Tocchi l'Arca, quao do bt (lemmi i Santi. 
Quando transgrediFci Ialegge . 

In quello fi vede anco la crudeltà tua, in te medefimo . Può 
cffeicmaegior crudeltà in vn cuore hum ino , quanto in cucilo , 

Mi che 


Troie. 

1-. 


Tfalm. 

50. 

j- Ma- 
ch. 


Tfalm. 

68 . 

Baruch 


Trou. 



I. Cor. 

14. 

Trou. 
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Efteriori . 
Superiori, & 
Interiori, 


T « ^ » , . 

die pone fé medeflmo nel mezo • ** *’ nT 

De* ferpenti, & *1 Non può cfTcr maggiore ; Ma non vedi 
D’vna fornace. j che l’odio , chele fuperbic, che Pira, 
che le vendette, &' "li homicidij contro Ja legge Diuina fono tan 
ti ferpenti,& tanti fuochi, clpabbruciano l’anima tua? 

Quello diffe Salomone . yifeera impiorum crudelia . 

Da quella crudeltà ecco le miferie,ccco le pene, ecco le rolline, 
ecco le pcrfecutioni 

Interiori. \ Le pcrfecutioni interiori fono, i peccatime 

delìmi . Ecco Dauid . Et pcccatum me- 
nni contrameefl fempcr . 11 mio peccato 
Ha Tempre à guila d’ vn’nimico con la 
fpada in mano per ferirmi, & vccidermi # 

Le perfecutioni ellcriori fono i trauagli del mondo, !c pouer- 
tadì , rinfcrmità,& le guerre • Ecco la fcrittura . Terjecuti funi fi 
lioi l'uperbia . t : • \ 

Le perfecutioni fuperiori, è lapriuation della Diuina gratia,& 
deMonicelefti; Anzi la permislione de* mali terreni , Ecco Da- 
uid . Quem tu percufifliperfecuti funt . 

Le perfecutioni inferiori fono, le tentar ioni, & il dominiodiSa 
tan, il quale affligge Panima . Ecco Baruch .'Tcrfecutus efl enim 
teinimicus. Dunque per leuare quell'ingratitudine , per frenare 
quella temerità, per cauar quella crudeltà, & per liberarti da que- 
lle miterie, entra nella tua confcicnza ; penia à quelli peccati . 
Due fegni (ì trouano nelle fcrirture. V 

Vna di dannatone • ^ Dannatione certa» i 

L ? altro di falute . ^ Salute fictirisfima . 1 

Il fegoo didannatione certisfimo,è, quando Panimi non penfaa 3 
fuoi peccati . Ecco Salomone . Teccator cum in profundum veneàt , 
peccata contcmnit . La calila è quella. L’anima, che non penlà a’ 
fuoi peccati, ò non crede che le colpe fue flano peccati,ò non-crc 
de haucr peccato, ò non crede la giuflitia d’iddio . 

Se non crede che le colpe fue fiano peccato, è vn’ignoranrc, Se 
ogni ignorante è dannato da! Signore,poiche non lo conofce r 
ignorane ignorabitur • dice Paolo A portolo ; 

Se non crede hauer peccato , s’inganna , dicendo Sa/ojnonc.' 
Quispotefl dice \ e purua fuma peccato ? Dunque è dannato. 

Se non crede la giuilitia diuina , non crede anco Iddio ; & chi 

non 
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non credi Iiddio è dannato . Dunque KeIigio'o,&i d«uoto Cand- 
na al fecondo fcgno del penfare a* tuoi peccati . 

Qucfto volfedire lddio,quando com ’ndò al Prof ta Efaia,che 
predicale à Gerufalcmme^riprcndendc / 1 di " peccati Tuoi . 

Clama t ne ceftes, qua fi tuba exalta vocem tuam , & annuncia populo meo £fa^ g 
jcdna corum t & dumui lacob peccata eorum • 

JLìlaij gridj.non cclfar di gridare, elfalca la voce tua , comcvna 
tromba,annuncia,à tutta la gente le loro icelleiaggini, & alla caia 
di Giacob i loro peccati . * 

Clama. Dice che gridi , perche fono fatti lordi afpidi « 

Dice, che non ceffi, perche il Demonio è fatto potente in loro. 

Dice, che lieui la voce,perche il peccato è publico,& pubica- 
mente fìa riprefo. 

Dice, che riprendi particolarmente la cafa di Giacob , perche 
non folamentc il popolo era fatto empio.ma i Sacerdoti erano fat 
ti fcandalofi|. Clama ne cefies . Dunque fe fumo ne* peccati, pen- 
iamo a’ peccati; confidenamo la bruttezza loro. 

* Da quefta confìderatione faremo humili,dall ? humiltàc , abbaf» 
faremo à iddio, & dalla baflezza piangeremo , &dal pianto Iddio 
ci-perdonarà , & fantirtcarà . Diceuà San Bernardo. Memoria pecca 2ern % 
forum hominem reddit humìlem apud fe% 

- Diceua Seneca, lnitium [aiuti s eH cogitano peccati* ! , 

Quella confideratione ha tre rifpccti nel peccatore 

11 tempo . ài II tempo.Conlìderar quanto tempo fei vili. 

11 luogo: r futo nel lezzo de* peccati. 

* L’età. j II lupgo, Confìderar fe commetterti il pec 

cato in caia , ò nella città ; Se nelle piazze , ò ne' luoghi iacri . Il 

• r luogo facro fa che le colpe fìano maggiori. 

L'età. Confidera,che nell’infamia ne commetterti molti , nella 
pueritia aliai, nell’adolefcenza, & nelfaltre etadi fen^a fine » 

- Però con tutta la mcnte.con tutc'il cuore, & con tutte le forze ne 

* farai penitenza. Così farai giudiciofo. Così farai rcligioio •} 

Si legge, che molti, quanruque vna fol volta haueffero peccato* 

- nondimeno fempre ftauano con la mente loro à penfare, & piagne 
' re il pece ito, &pure erano giuftificati dal peccato 

Pietro non fu giurtificato del fuo peccato I Et pur fempre men- 
tre cantauail gallo.ricordandofi della negatione, piangeua • 
Matteo,Maddalena x & Paolo; Non furono giuuifìeati dt'pec- 

' cati 


Sente* 
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cafi loro? & pur di continuo piangeuano quelle offeTe. 

Dauidfu eiufìificaro da) Signore. Gli tu detto dal Profetai 
Domìni trcìiHulit pcccjinm tuutn. Et pur Tempre pcnlaua a* Tuoi 
perenti,* Tempre ripcnlaua aH’oflcfe; Tempre diccua • Tucrunt mi~ 
■ ; hi lachymt me £ pane; die , ac noctc\ dum dicitur mihiper fmgulos dics, 

vbiejl Deus tu hi? 

. - ** Così dicala ETaia. pecogitabo uhi omnesannos meos , in amari tu - 
« ■'* dine anim, etnea* 

* * Da filetta meditatane, &pcnfiero verrà il fecondo ; Verrà 
Ja corfidcratione delia morte. Anzi dalla coniideratione della 
morte cellari ogni forte di peccato • 


DELLA SUEDE! ATTORE DELLA 

morte. (*J>. II. 


il 


.4 


— W •'•4 •- • è 

M emorare noni s firn a tua , & in aternum nonpeccabìt • dice la Sa- 
pienza. in verità mi pare con molte ragioni ordinare do^ 
7« polameditatione de' peccati; la confìderatione della morte. 

Prima* perche Pvna è cauTa, &Pa'tra è effetto, il peccato ( come 
dice la Scrittura ) ècauTa della morte; dunque Tc la caufa, & l’ef- 
fetto Tono vnitiinlieme in quanto aH’eflerc» & adoperare, è anco 
- nccdTario, cherintelletto nella coniideratione delTvno non Je- 
pari l’altra coniideratione . 

Dunque alla coniideratione del peccato, farà polla la medita- 
tionc della morte • c • 

É in o!tre,il penliermio in quell’opera mirala perfettione della 
■ vita . La perfettion della vita c fondata nella purità dell’anima • 
Inanima èpura,& per con Tequente perfetta, quando è Ten^a pec- 
cato . L^anima fi può dire.chepernon peccare,ò quando ha pec- 
cato, per leùarfi dal peccato, non ha mczoncpjù virtuoTo, nepiù 
efficace, nè più Tubito*quanto è la morte . indi,sì come Tenza la 
Diuina grafia non posfiarao efiere Tenza peccatole leuarci dal p$c 
cato; Così per Tcruirci di quella gratia, acciò non pecchiamo, p 
peccando lauiamo Panima dal peccato; lameditatione della mor 
te è potcntisfima, Odi * 

- L’anima è nimica de’ Lioni,& Serpèti,perche Tpauentano ; Pe- 
rò 
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rò fugge i diferti,& le caiicmc habitationi di ferpcnti,& di leoni. ; 
Ma non Tappiamo noi, che non è ferpentecosì horribile, nè Icone 
sì terribile, com'c la morte? Non dice il Filoìofo»- Morseli vi imu 
terribilium . Dunque è necelfario fuggirla » Dunque fé il pec- 
cato d caufs della morte,farà nece(Iario,per non edere fpauencaii 
da quella crudelisfima, fuggire queflo peccato . 

Imperò Salomonecon alta ragione va dicendo. Memorareno 
Msfima tua,& in aternum non peccabis . 

Sei ragioni più principali ci muouono à confìderare quella fie- 
,& inefTorabilisfìmabelliadcllamorre» per le quali fi fugge il 


ra 

peccato 6 
< La bruttezza, 
i La crudeltà. 

La necesfità. 
V Lamifura. 


La bruttezza é indicibile. 
La crudeltà c ineflimabile. 
La necesfità, irreparabile, 
La mifura.incerta. 

Jl mezo> incertisfimo. 


j 


La prima ra- 
gione per me 
ditare la raor 
te èconfidera 
re la Tua brut 
tezza • Tutte 


Il mezo* i Jl rnczo> incertisfimo. 

11 termine; J /I termine, pericolofo « r 

le beflie della terra hanno qualche bruttezza , per la quale l’oc- 
chio nollro le mira con dilpiacere; ma la morte ha tutte le brut- 
tezze, & tutte le deformità. Se miri il corpo morto, fubito ti 
fpaucntaperlaliuidezza; ti fanaufea per lo fetore; ti fa fuggire 
peri vermi; ti fa piagnere, perche fi rifolue in polucrc,& cenere. 

Jmnprn mnlfì r.itt . Minori R rorìliTipnrp nen 


Il capo nudo, 

La fronte calu*. 
La faccia ofeura . 
Gli occhi fpcnti. 

I denti cafeati * 

II petto diuifotf 
1 ncrui rotti • 


Entrano in quella Tanta rifolutionc , 
che non e bene, anzi è male, anzi è 
ognimale, il dare tante commodi- 
tà à queflo corpo , Con giuda esu- 
la vanno dicendo . O mileri pec- 
catori, ò peccatori vani. Se que- 
llo corpo nella morte farà sì brut- 
to, che fpauentarà gli occhi nollri 
nel mirarlo $ per qual ragione l'or 


L’olla fpc^zate>& 

Li carne confumata. / 
nate tanto con velli sì belle? 

Se farà sì vile, che Io getterete di cafa come [carogna , perche 
ornarlo di tante gioie, argenti , Se ori pretioii ? 

Se farà 
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Se farà sì p ; erodi puzza, & di fetore, perche dargli tanto ©tare 
di rrmfchic»ambra,& halfamo ? 

Se farà diuorato da’rofp», perch'empirlo di cibi sì delicati* & 
cfqn ifits ? 

Se fnr:l pollo in n Cataletto sì firetrr, sìtenebtolb, Se ofctiro , 
perche fanto affaticarfi nel fabricargli cafc larghe* & palazzi chia-# 
ri*& dorati? 

Se il C'-rpo farà pollo In vna fepoltura sì piccola , sì dura , & sì 
odiofajper qual caufa lo tenete in lettisi larghi* fi morbidi , & fi 
pregiati ? 

Se i! corpo farà preflo (cordato, & calpeflato con la. terra , per 
qualcaufala voflra memoria altro non pcnfd,altro non raccorda» 
nè altro fentedigufto chequeflo ? 

Vnoinimico , nimico tuo, nimico della ragione', nimicodella 
legge, nimico dt* $anti,& nimicjsfimo d’iddio.non fi debbe tanto 
amare,non merita edere tanto delicatamente nodrito,& tanto pre 
tiofamente vefiito . Sepenfarai à quelle cofe, asficurati , che ve- 
drai la fua bruttezza dalJabruttezza Codierai, Se dall^odiolopri- 
ucrai di tutti qut* contenti, per i quali fei peccatore vanojafciuo 
• &fupcrbo. Ecco dunque come dalla coniideratione prima della 
morte fuggi il peccato. Quella conlìderatione tanto più farà fer- 
ma di non peccare, quando penfarai alla leconda qualità della 
morte. La morte è crudelisfima, indi, fc farai paragone trà la 
morte, & le fiere crudelijtjoueraijcheia morte eccede di crudeltà 

ILupi. 1 Le Tigri. Se 1 Anzi tutte quelle fono 

I Leoni. j ISeipenti. j benigne, manfuete* 

& dolcisfime,rifpettoaJla morte. Non fi sà* che Girolamo Santo 
c fiato feruito da vn Leone ? fton fi sa, che le Tigri fono fatte dime 
fiiihe, i Lupi piaceuoli» i Serpi famigliati delle cafc ? Ma la morte 
non lerue* La morte è fcluaggia,la morte è femprevelenola. La 
morte fi può chiamare 

Crudele# \ Crudele nel nafccr^nel mondo . 

Più che crudele, Se Più che crudele nel partir dal modo* & 

Crudelisfima . Grudelisfìma dopo quefto mondo* 

Crudele a ? pcccator‘,poiche fu chiamata pesfima. 

Più che crudele a* buoni, poiché ingiuftamentc gli vccide» 

Crudelisfima a* Santùpoiche non fidamente gli dà tante pasfio- 
ni nel difunire Panima dal coipo; ma in oiuc aggiugne tanti tpr- 
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Falce, perche nò 
r* fa fci a pa'Tjr 7 vn 
j giorno, ma àgui 


tormenti di carcere, fuoco, croci, & (erri- 
Quindi c chiamata, 1 
Falce# 1 Falce nella vecchiaia . 

'Spada, & r Spada nella giouentù. 

Strale. 3 Strale nella pueritia . _ v 

f» del contadino, i| qualematuro il grano ; lo taglia finitamente.- 
Cosi elTa, giunti al termine noflro, non ci perdona . r 

Spada, perche alianti il tempo noflro, quando fiamo nell 7 ctà Ho' 

rida con infcrmità,&r vendette ci vccide . 

Strale, perche mentre fiamo lontanisfimi dalla vecchiaia, quella 
impia tira lo ftrale infino nel ventre delle madri, & ci vccide. Im- 
però, fi come tutti gli miomini ('benché animofi,& valorofi) te- 
mono le Falci, Io fpade,& gli Arali, & dal timore penfano il modo 
del fuggirgli; Così voglio, che penfi alla crudeltà di quefta mor- 
te, & da quello penfiero fuggirai il peccato . Memorare ergo nouisft- 

ìhatua, &in*ternumnonpcccabìs. 

À quella confideratione,^ memoria t’fnuita,Ar forza la neccsli 
ti del morire# A tutti gli huomini fi può dare fpefanza di otte- 
ner grada# Se contento in ogni defio di degnità,di ricchezze.dili- 
bertà,& d’altro; ma nel fatto della vita , none posfibile ri cene- 
re fperanza* La morte è incflo,rabiIe: la morte non perdona : la' 
morte non vuol perdonare,non sù perdonare, nè può perdonare.* 
Ecco S, Paolo . Statutum e# omnibus bominibus fernet mori . 

A quella fucccde vn’altra maggiore confideratione, che tu non 


Fai quando farà quella morte 
* Cèrta, perche è neceflaria. ! 

In certa, perche non fai, fe 
domani, ò polldomani, 
fe f ra vn mefe , ò vn* an - 
no morirai* 


Heb. 9 


certi, & incerta. 

Certa à iddio ^ l 'Certa, per eh e 
Incerta ite. j tutte le co- 
fc naturali hanno il loro pe- 
riodo, & termine, oltra il qua 
le non polTono più durare.- 


WYid 


I J U liil/i II Ul V ' | | ( 

Incèrta, perche niun Sauio della fcuolade* Filofofi, da p Medi- 
ci, d 7 Allrologi#nè de 7 Teologi, può faper l'hora prefifla delia mor 
te/olo à Dio è ferbato quello iecrcto. 

Ma quello che piùfpaucnta,&atterrifcè l’anima è, che non fai, 
come morirai# Se per infermità lunga,ò repentina. 

' Non fai, fe monrai per catarr r,ò per veneni, le per fpade de* n i- 
mici, ò per mano della Giuftitu ; ou? d* vna parte fei feorti 

ticato#& dall'altra impiccato < 

- • - . N - c Non 

• • * v * . % 

dote/ 
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Non fji , fe morirai in cafa,ò in piazza, Te in tèrreo in r are.' * 
Non fu fc morirai con gli Angelico* Dcmoriij^ 

Finalmente non Cai altro che quello » Tu morendo in gr»tia * 
farai faluo, & morendone 3 peccatijfarai dannato. Dunque rit’or 


na al ricordo di Salomone di rammemorarti di quella morrete-, 
ciò fuggi il peccato * Memorare nouisfima tuaf&ln eternimi non peé 1 
eabht ‘ 

Offcrua . Dicenon peccherai in eterno. Perche non dice affo 
Imamente non peccherai l Percheaggiungc quella parola, in etcr 
no? Ri/pondo. Lo dice pernon difpcrarci# Nella vita prefen 
tc è difficilisfimo non hauer molti peccati, E più diffìcile non ha 
uere molti peccati. E più difficile hauer pochi peccati V. Ma.il'non 
peccare è difficile^ pi# che difficile^ diffìcilislìrao * Imperò fe 
dkeua alTolutameotc^non peccherà Lhatirebbonopenlato i peccai 
tonache cafcano aMà giornata di non poterli faluare; ma dice in * 
in eterno . Perche mira l’eterna pena* & ^impenitenza finale. 
Volendo dire,il meditare la morte nella mifura dèi tempo ccagio 
ne chepenfial peccato*& dal penfier del peccatoci penti del pec 
cato ,& dal pentimento fai la sodisfattione del peccato, & dalia foì 
«jisfattione fuggi l’eterna pena . 

Così diccua San Girolamo, Tlatonis fententia efl> omnem fapien 
ili vitam , meditai ionemejfe morti* • La vita dvll’huomo lauio c ma 
ditatione continua del morire. 

Così dille vn’altra volta , Mementodiem morti* tu * , <3r non pec-y 
cahii . Non farai fuperbo.nò vano ^penfando la poluere dcllatua 
n*orte. 

Così dille Gregorio Santo, Tot avita prudenti* debel cflcme'di- 
tfltiomortis. Lofludio dell ? huomo prudente è la contemplatio- 
ne della morte . 

^•'Costarne yi/ultra- volta Gregorio^ tyhilftt ad domanda dcfide 
ria carni* valet;quam vnnsquisque quoddihgie quale fu mortnum peri- 
fi* - Per domare gli appetiti carnai i * penfa il. fine tuo del mcU 

ffSf« 

Così ditte San Bernardo . J\ecordatio pcnarton hominem fofyitat 
ad bene agendnm . Pcnfare Jcpcne mortali ù trouarc Li via dtll’oJ 
perare giullaincnte . 

Cosrdiceua vn Saufo . La morte in cuicuntupgo afpettaThuo»- 
ma* Et rhuoaxo in eia Icona parte àfpettari la mortt » 

Giob 
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' ■ Ciob per far fpre^zare quella carpe, & quello morta! corpo, d i . 
tcua . Il padre mio è Ja putredine: la madre,il fetore ; & la forel- Giolu 

lai vermi. # , 

lnnocentio Pontefice Masfiraodiceua, L ? huomo è vnapianta Innoc* 
rouerfeia . 

Le braccia, & le gambe fono 
i rami. 

1 deli fono le frondi. 

La vita fono i fiori,i quali ca- 


Le radici fono i capelli» 

Il capo è il feme. 

.. Il collo la'medolla. 

Il tronconi petto , & il vetre. 


fcano,& come pagliai! fcccano, &s 7 abbruciano . Cosila vita al 
yento della morte calca, (ì fecca,& fi confuma. Dunque d uccel- 
lano penfarui: £ neccflario pcn fa rui pei 1 tempo; è neccttario cre- 
derete non bifocnaalpcttare iMtìmopunto , perche il Demo- 
nio impedisce quella mcditationc. 

indi ò i’huomò perde i fenfi,onde non ode chi parla , ò non fi 
raccorda parlare, ònonsà parlare, ùi parenti lo fanno muto,acià 
non parli del. rendere la tolta rofiba* ò là moglie Io fatòrmenta- 
re.; ò ì figliuoli difperare; ò il Demonio con vifioni di ferpenti, ò 
di òruttisfime beftiek) fa ftupido,& diffidare. Indi,fe vitte mala- 
mente, muore pesfimamente. Imperò penfa di continuo in que- 
lla morte % & nel penfai tuo protetta al Signore di voler viuere nel 
la grada fua,& morire còn la Croce Tua . Confermaquefta volon 
tà,& giura al Signore,che fc peralteratione del fenfo»ingannodel 
mondoA fraude del Demonio, in quel punto dicesfi,ò parlasi! co 
fa rcpugnantc alla falute, vuoi, che fia catta, & nulla. Così facendo 
farai (icuro ncH’eftremo patto nel mondo viuendo ; Jnttcrni 
non ptccabis • * 
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O P O la mcditatlone della mt>rte, occafionata daì meditare 
de 5 peccati, Icguita la meditatione del giuditi'o vniuerfale , 
quale farà dopo la mone di tutte iviuenti, per dare fi prcmjo a' 
buoni, & le pene a 7 peccatori. Indi si come dal peccato na ie e la 
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morte 
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morte, & da! peccato, & dalla morte naf e il giudicio de' mortali 
dal Magno /ddio,è giuda cofa diTcorrtre di quello giuditiojuue 
do dl'coifo del peccato, & della mojlc^. Ma non farà predica 
Non fari feritone . Non faranno difficoltà del tempo quando fa- 
rà. Non di numero de* dannati, òdc’faluati. Non de’ giudicanti;' 
Ma fidamente attenderò à dipingerlo, com’è flato prcuednto da 
molti Santi Profeti. Poi à tempo fuonclla predicacene li vedrà in 
luceidirò amplisfimamentc d'ogni circr>nlianza . In tanto leggete 
cor attentione quello ricordo; attendete con 
cen 2 a, perche 

Non fu mai. V * 7 Non fu mai tentenna più horrer.dtf 

Non è. J * I di quefla, perche mai giudicò Id 
Non farà» i* y diodiffiniciuamente • /ddioper 
Nè può edere, I ' lo pattatola! prefente, & per l*a- 

La più horrcnda. J uenire punì i peccatori, puniicc, 

& puni rà,ma non giudica diffinitiuamente. 

Non e fentenza tale » perche fe bene Iddio giudica nella mòrte 
l’ anime impenitenti all'inferno.non giudica però totalmente, per- 
che non manda il corpo in quelle fiamme • 

Non farà mal fentenza talc,fino che non giunga quet giorno, per 
che niuno può giudicare da fe medefimo in queflo raondojma o«* 
gni impero,^ Icettro è dipendente dal Signore i Quelli Regi, & 
Capi del mondo/ fono Vicari] del grande Iddio , fono Vice Regi, 
Vice Imperatori,^ Vice Papi* Ma nel giudicio vltimo,il Rè adblu 
to, rim p e rato re cttmo,& il Papa immenfo farà giudice ; Chrillo 
giudicherà. Ma nella carne di Chrillo vi dà Iddio primo Giudice, 
primo Rè, affo luto Imperatore^ Pontefice infinito.’ 

Non può etfer fentenza tale . In tutte Paltre ientenze fi può fa- 
re appellatione,ò pcrviadigio(litia,ò per via di milericordia ,ò 
per danaruò per fauori , ò per parenti,ò per amici . Ma in queflo 
giudicio niunacofa gioua. Perche i tefori fono abbruciarla mi- 
iercordia finita ; 1» giuftitia fuprema; i fauori imposfibili; i paren 
ti,& gli amici‘,0 giudicano^ lono giudicati* Dunque non può ef- 
fcre mai tal fentenza * 

Non può cfieie la più horrenda * Ecco in quella fentenza 
parole faranno'maìedittione. 1 Maftudia,&fhr- 

rminilhii Demoni] maledetti» l pifei di quello, 

11 luogo, L’inferno cifa di roaltdittiooe > J che dir voglio» 

La co»j 


fpinto à quella Un- 


T T8 trow*. 3. 3* G t *m r 


La morte farli vi- 
e a » ' a 

La vita fari mor- 
te. 

Anzi la rrtorte faU * 
morie fenzamor 


La compagniVhuomni miMe'ti . | 

Le parole , bèftemmie t fft treccila ma | 

O** Ictlitlionc; (. - j 

r:Lc‘pene fuochi, zolfi, vfcrmi,& fèipcn l 
ti, che mai ccflaranno d’affliggere ì 
su quefti maledetti; fn *' 1 J • j 
te, & la vita fari vita fénza vita • Ecco 

La morte fari vita, perche quefli dannati moriranno à tutti i co 
tenti, & viucranno in tutti i difcontcnti . 

* La vita (ari morte, perche i dannati viueranno in tutte lcdifpe 
ritioni * & moriranno intutte le fperanzedi liberarfi. 
ì. La morte farà morte lenza morte, perche i danni fono morti 
ne* peccati fenza mai morire nelle pene mortali- 
ì La vita farà vita ferrza vita, Sarà vita|, perefiefanima farà vnita 
al corpo; lenita vira, perche l'anima c priua d'Iddio,fomma,^& ve- 
ra vita. Dunque quella mi parel'horrcndisfìma fenten^a . 

La Sapienza Diurna,, per farci penfare à quello horrendisfimo 
fermine, ha voluto in ciafuin teiiipOjin dafcunactà,in tutti i rrfo- 
di fcuoprirlo,&: mani fella i lo i' Quindi Noflrò Signore per dimo 
firare al mondo , che la venuta lua era la pianezza di tutte le pia- 
nezze, di tutte leperfettioi>i,oon Iblatriènte p^rlò della verità , ma 
fu veracislimo . Ego fum v/4, ycritas,& vita* • 

' Non folamente parlò de’ miracolismi nc fece infiniti. Quanta 
audiuimus fheta in Capbarnaum » fac & bic in patria tua* 

*- ! Nòn folamente parlò della fantitd; ma fu iantislìmo. Qui* ex 
yobis ayguet me dcpcccatoì > j * 

Non iolameptc parlò della lafne fua,& della Pasflone,Ri(tirret 
tione,A(ccnfionc*d( mislìone dello Spirito Santo ; Ma ci donò |a 
carnevali in Croce, Rifu feito dalla lepoltnra, fall in Cie)o,& m5- 
dò lo Spirito Santo. Così non folamente fari il Giudicio i ma ne 
parlòa* fuoi Discepoli. Anzi lo dipinfe. Anzi nella Crocine fe- 
ce vn ritratto raanifefHsfimo ì 

imperò /«ritratti prepongo, degni diconfidcratione » Quc- 
fli fono , 

4 Di Chriflo . ' Chriflo fa vn Ritratto del Giudìtio dipio 

to con il Sole, con la Luna* con le Stel- 
le , con le tenebre , con la terra « eoa 
le genti. 


Di Giouannu 
~ Di Paolo 
Di Sofofiia» 


J \ 


Di Gioel, 


» 


IO* 
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Di Cioellof II Sole farà ofcuro, t L'aria infetta, ■ ' 

DiDanioflo. j La Luna fungue • r La terra tremante. 

liii su*/ : Le Stelle cadenti* j Le genti confu fe« 
Giouanni lo. dipinfc in qucfto modo, Vide vn ritrattoVin 
cui erano dipio te tre cote n i * j 1 ■ r v i: 

Vn dragone gnau disfi ino. 1 Da qucftejfignre v feirono tre 
Vna beltia c> udelisfima. - i fpiritt immondi, 1 quali ha? 
Vn fallo Profeta . ueano figure di rane; In 

„4poe* modumranarHtni dice la tenitura* Quelle rane faceuano fegni grai* 
. l6, disbmbparlauano,dqminauar,o, & faceuano apparar per Paria fi- 
gure di lionbdilup.i;d p huornini f di donne, onde tuttede genti tc-* 
meuano,& lcgmua y no non più /ddio,ma il Demonio . ;n l J 
ì.Teft, Paolo lo dipinge in vn ritratto, dentro vui c dipinto vn'Arcan-» 
gelo/il qualj luona vr,a tromba con tanta fotta, che tutti i morti ri 
lu fc i ta n o . Quo niam ipfi domimi* iti uifiu, & in voce ^Atcb angeli > 
in tuba Dei , dejcendct de C^lo , mortai qui w Cbrifio funi relurgent 

frinii • 

Soffonia fcuopre vn ritratto, in cui c dipinto vn gratidistemo 
Sofon. Ciudice, il quale huuea la faccia piena d’ira, 
c * - Dal la parte lìncea pjojueagqV Con Lira fpauentaua chiunque 
dieci cote di./pauento, miraua,ondetremaua, & fiug-, 

Tribulationi. . -giua la Àia fàccia# 

* Anguille» ’iaaii fi. Con le tribulationi perfeguita 
Calamità» ; *»Vu u \ ai j ì 

•jn Miferie,.:;;! tu uì «gl <j 
Tenebre, 

i Caligine* t A iUih vS^uì 
j» Nebbie 4. '1 ; ojosE oiht.j^.c 
-.Venti* »*i ’lI n , . ’ 1! 

v Trombe ; & 

-jì Strepiti . Ecco. DÌes irjt 
dies illa. di cs tribulationis, & 
angufti*\ dice calamifatti & 
mìjeri *; dies tenebrammo 
pi. caligini sì dies nebkUO tuf 
bims ; dies tub * & clangori s 
a „ fu per ciuifatcs murata* , & 
fupcr angulos excelfos . 

«I aCi w) * Ci 


• ili 


L»t 


•&U 


tu 


. ua i Tiranni del mondo. a 
4 Q0. i’anguteie,i fu pbi dlU terra. 
Con le calanutagli auari • io*r 
Con le mitene gli viur^ri , 
Con le tenebre gP ignoranti, j 
Con la caligine, gli nerctici» , 
Con lcnebbie,gli ambitiofu . 

; i Co > venti, i fuperbi . 
fon le trombe gli bornie idiali. 
Con gli flrepiti. gfinfideli. 
Con “il fuoco, abbruciò le citta- 
qdi,Poro, l’argcnto,& ogni co 
fa. Oche ritratto, òche ritrat 
to horrendo, Se di mille fpa- 
upnti« * f -; a 

- Gioei 
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«Glorilo ilimOjJlra'neì idi tWàVéò* t ré io Te. La prima ttattoi! 
mondo era tenebre . La Lecòndà, erano terribili . La r£r£a? erano- 
h^sribili ? onde tutti i viuenti piangeuano, & fi Jifperauano; 

Ecco . Tiope esì dics tenebrar um . fries terrìbili $ . I re? magna, & G'u et, 
borri bili? . f» -* 

Daniello Io dipinge in vó ritratto di qdattto beftie, nD l 

* ! La prima era fimile alla Liohefta,ton Tali dell* Aquila* 

‘"•.v<La feconda, limile a ll ? Orfo,coTi trebrdinidi denti. | 

Laterza, fimile al Pardo, haueuaquattro'capi,& Tali, ' r - •* 

La quarta,era vna beftia grande, forteti disfamile dall'nltrc* 

ebe nel capo haueua dieci corria,& denti diTerro.Queftabeftiàha 
uea vn corno pieno d'occhi^ parhuacofegrandisfime ;dr osto - 0^*7 
queris ingenita . Qui farebbe tempo, anzi la ragione lo vuole -.di ^ 
iflperein qualche maniera il {lenificato di quelli ritratti. Sarebbe 
giuftisfima cofa vedere la differenza di queftt ritratti* Certamètu 
tfe, fi come la ragione noi perfuàdeà dichiarare qucfti ritratti, coli 
la difficoltà mi lieua la mente, la jemplicità del difeorfo mi' to- 
glie l'occafione . Nondimancoper newu Jafciare in tutto il nego- 
tioirrcfoIuto,diròle ragioni più fempIicL ’ ; 

* 11 ritrattò de! Signore era nell'ofcurtfà di tutti! Rimi, Snella 

mutacione di tutte le creature , per dimoftrare l'impero fuo,à cui 
ninna creatura potrà refiftere. Però due cofc fono dimoftrate dal 
le fcritture. 1 * . .. 

i Antichrifto, & "1 Antichrifto da DanieIIo,& da Giouani. 

CHrrlte^ 1 ^ 07 ' j Chrifto da&ioellOj&dàSotfonii» 
Antichrifto firà fei volte beftia;* sei volte beftiale vna vòlta 
falfo Profeta; 


* - Sarà Lione per la fupejbiaP 
: Òrfo per lai iftùria, 

* Pardo per La crudeltà, j ' 

-Fallo Profeta , perche ingannari.il mondo,perfuadcndoli»che 
farà il Mesfia della lecce . 


‘Dracene 1 per Tinfidie* 1 

Beftia fenza figura, perche n6 
fu maicofa piùmoftruofa, 


Jeggc .i 

i - Vfciuano tre fpiriti ; Petche ingannar! tre forti di gente» Inga 
irarà i {empiici; Ingannarì i faui ; Ingannerà i Regi * 

* Giórilo poi, SoffonÌ3,& Paolo, dimoftraro Ghrifto sdegnata 
(db** peccato rt^&r potbnthfimo co* morti • Farà fubitamente rifufei 
tar tutti i morti, &gl i condannarà co ira ne ll*o {curiti dell’inferno* 
dicendo # Ite makdtcti in ignem Aternm . 

1,11 - - - - - Pietra 
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Pietro A|'oftol<v;enfindq aJi’ira del Signore inqueftogiorn' , 
dille quefta grandislmia parola. Siiufiusvix faluabitur, mpiH4 t & 
peccator vbi parebunt ? Sari tanto feuera quefta giuftitia, ch’ap- 
penaPhuomogiufto fi faluani. _ , ; l ' r . ’ 

San Girolamo di vita sì santoli verità sì picno^effcropi sì fti* 
pendo, di penitenza sì, continuaci dura,& sì afpra, tanto erafpa- 
ucntato f daI penfared quello giudicio, che mentre faceua qual li 
voglia co fa , Tempre cremauadi non vdirquclia voce, Surgite mor- 
titi venite adiudicium . 

. Nello ftudio parlauadi quefta trombarne! mangiare, &bcre> 
nel vigilarc,& dormire,ueli’orationi > & nelle penitenze Tempre pé 
lauad quefta voce feuera ^ 

Leggo, come vn diuot infimo fpi rito, p?6 tre vdiua Tuonare l'ho- 
riuolojdu cua, ecco pallata vn’hora di mia vita, ouc $ auuicina il 
giudicic*pei: dler condai nato. 

Molti Sauij penfandod quello pvudicio, mai lì fono potuticon 
folate, ma Tempre con pianti Torio viflùti . /ndi, quando Tu riprefo , 
vnRè,che ftaua Tempre afflato, fece quefta marauigliofa giuilitia* 
Cauò due folle, & v n a empì di fuoco,& Taltra di (erpeti . Pofe 
vnafeggia di vetfofopra qùeftefofle, attaccata con vn fottìi islì-» 
mo fi)o,dcturo la quale vi pofe quello riprenTore* .,n; 

1 Sopravi ftaua vn lioncherisliipq. ... Diceua il Re, deh per- 
dila delira vn lupo, * ' 

Alla Tiri ftravna tigre.’ . • ; ’ 

A* piedi, molti ferpenti . 

. : l Lo fece veftir d^orpiCQrvvp* coro- 
na di gemme in capo. 

Eri Teruito da cento paggi,& huo- 
T - ’ mini armati# . ; ^ 

. Intorn’intorno Cantori, & Sonato 
. u Taceuano raulica. ; £ 

Ma quefto mifero ftaua afflitto » & 
diroitisfimamétepiangeua.: : j 
mqo di tantipericoli mortali?,’ S’ionpiro fopra,il iione mi sbra^ 

(tìd ; alladeftra, ilJupomLdiuora; alla liniera, la tigre mi lacerar 
a’ piedi, i ferpetì m’auuelenano : s’io miro laTeggia, è di vetro, fa- 
cilméte Ti rompe, & rateando rcfto abbrugiato, 

Al/hora il Re diceua , Dunque huonio vano , huomo carnale, — 

huomo 


che piangete ? Non 
fcntit;ei canti ? Non 
'liete veftito, d'oro? 
Non liete ricchisfimo 
di géme? Non hauc- 
te. Teruitori lì hono- 
rati,& virtuofi? Che 
potete più delidcrar? 

Diceua il vano ripréfo- 
: re % Ahimè, come 
polfo rallegrarmi nel 
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^omepQfTp io 

ftar lieto in queda vita, mentre nenia i tanti pericoli , per i mi*} 
peccati graui? Non vedile quelle folfe fono l’inferno peno (9 ? 
Non vedi, che quefti ferpenti fono i Demoni; deli’infcrno^he mi 

danno per auuelenare 1 . . . . . ' . . r . 

Non vedi,che la Tigre fono i peccati miei,che lacerano Io Spi- 
rito mio? ■ 

r^Non vedi, che quello lupo infatiabilefla 4 iiorte crud^e ,-che 

predo mi farà Pa(Tedio,&: larouina? 

r Non vedi,che queda feggia di vetro fragilisfima non c altro che 
la carne nodra più fragile che tutti i vetri ? onde à vn picciol col- 
po d ? vn , infermità,& d^vn catarro reda rouinata,& fpezzata? , 
Non vedi, che quedo lioneè il Giudice Chtido feuerisfimo,?! 

. 1 . • -ì-j'*: }L a.—*- 


quale dice . Ite maledictt in ignem ttcrnum. 

- ‘ Indi àquedi pericoli, & gran trau agli, redo, di maniera attonir 
to,& fpauentato,che tutti i cibi mi fono à naulea, le dignità odio- 
fé, le grandezze miferie,& i diletti doloroli pianti. Dunque noti 
marauigliare del l’afllittion mia • Ma penlarai ancor tu à queda 
fentenza#* In quedo modo rifiuterai il mondo, domarai la carne, 

• & attenderai alla vita ipirituale « Da queda regola di paura car- 
giò penfiero,mutò paroJe*& ville di continuo in afprisfime penù» 
tenze . Così facendo.tu*ò mio Religiofo, & diupto lettore , farai 
predo, 6c diligentislìmo nel trottare la vita perfetta, & la perfet- 
tione Chridiana premiata con interna gloria. 


rpELLE VENE INFERNALI 

gr&uisftme>($ infittite, (^ap. 1 1 1 1 . 

QVando fi ragiona dell’inferno, fette gradi di perfone confiderò 
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I Teologi 
I Prudenti# 

I Semplici# 

I Malitiofi#- 
IFilofofi. . 
Gl 3 /gnoranti* 
i. I Legifti* 
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I Teologi confclTano I p inferno , dimo- 
flrano l’inferno, truouano l'infermo, 
’ fannole fcritture diuine, le quali prò 
tedano l’inferno, predicano l’inter- 
no, de minacciano, i peccatori , per- 
che faranno puniti nell’inferno . 
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le* 9 I'l' l ij W H* 

I prudenti tni»iianò ftittnBÌ«*i' deMeYWtù,deU 1 J opere,&<JeM 
Jeperfettihni per fuggire l’inferno»' » .li v . f : p r; ; . I 

I femplici,* cattòlici credono rinfernojfcemono l’inferno,* di 
continuo flanno vriiti alla Croce del Signore,la quale chiude Piti 
ferno,* fpauenta i Demoni dell’inferno.. . # .. 

J malitiofr, fuperbi,gli auari,* gli homicidiaIi,i tiranni»* i fcil 
filali, òn r on credono l’inferno,òpoco lo credono. : 

Se credettero, comeTarebbonó tanto empi ? Se ciedcflero » no* 
pé r arebbono alfe pene acerbisfime ? Se'péfafferoà Quelle pene, c<> 
me farebbbnosì maladefti per tanti peccati ? òniiieri . . 

I Filofofi tengono le pene continue de gli huomini vitiofidop* 
po morte,* quello veramente e ^inferno » 

Gl’ignoranti hora credono, hora negano J’inferno,perchc pen* 
dono,& caminano più con il fenfo,che con la ragione. Ilfenio o-i 
dia ogni pena,* tormento,* dall’odio nafc^olie volte rincre- 

dulitàd’vna cofa. . 

1 Legifti finalmente fau?>* nelte cui mani è polla la bilancia del 
la ragione,& della giuftititia,confeffanoA’ difendono l’inferno. 
‘Dicono. * ; ' * • t ■ ■ 

** La ginftitia nel condannare ? rei mira quattro principalisfimè 
pene,fenza le quali non farebbe,nè potrebbe effe re virtù • 

Mira i bandi, 1 Bandidei ribello. * Co* bandi 

• Le confrfcationi. I Cófifcationi delle facoltadi. lo fa per© 
Le carceri. & r Carceri della liberti grino. 

La morte • 3 Morte del corpo* 

Con le confifcationiflo fa mendico* * 

Con le carceri, leruo,* fchiauo# 

Con la morte, priuo d’ogni bene,* d*ogni contento i 
>?ora fe gli huomini oftinati,ne* > peccati, infedeli alla Chiefa,*da 
ti in anima,* in corpo al Demonio,fono fatti ribelli d'Jddio, ri- 
belli di Chrifto,* ribelli del Vangelio,è neceflario che la giufti- 
*" tia gir caftighi,& pumfca,altrimefiti non giuftitia, maingiuftitu 
••farebbe. Indi ecco» 

I bandi; 1 Bandi da! Cielo* 

*Le confifcatiom» Confilcatione delta-gloria 1 

Le carceri, * r Carceri dell**inferno. . « & 

La morte* j Morte d’ogni ben celeftc,* terre flr*ì 

{Juefto è quel bando, the dice Noflrq Signore* ite maledktti i+ 

ijpm 


J 




i<>7‘ 

ttnm il ertiunf. 

Queft* è queffa eon6fcattone,cfce fliceui Dau «d » ToUatnr tm- •• ' 
pmt, ne yideat gloriamoti. Siapriuo l'empio defla gloria diuiru. ^ 

Qucfteiono le carceri, che diccua Salomone. infanns.&pcr - ' 

ditic coram domino. Qucfto diffe Chrifto . nitrite eum in tene- jl * 
Irai esleriores, 

Quefta èia morte, che diceua Salomone • f{ecopUi t ncc ratio va f 

leat Mpnd inferos quo tu properdi il Volendo dire* Due cole libera- cc -*f 
no gli huomini da Ut prigioni,# dalia, morte* . 

L'opere, & \ L'opere grandi. 1 . 

1 La ragione* j La ragione potente. t fini 

L'opere fono legno della bontà* i: -j : » <- e l- i .. r .i-.v.-iri 

La ragione c legno della verità* i i i: : r noa> : ’ anni , i t&w 
L’opere ti fanno grato al Prencipe. .jrr:.' > *'r»vn* V ♦ baccr. Isb 

La ragione tifa creditore del Principe.' • *.^^7 *o -il . d oi.vtè 
L'opere non ti lafciano porre nelle prigioni. > o~*. * ^ f 

Et la ragione fubito ti caua dalle prigioni; ^ > M.vto 

Ma ntlfinfcrnaniuna cofa vale, munacofagioua» Anrituttcle* 
cofe dell'inferno fono odiate dalla giufticia Diuina • « 

in Anzi bifogna, che fiano odiate.de che nu/lagiouinoa* dannati* . 

Im però i dannati fono Tempre dannati. Tempre ciechi* Tempre le-* *' 

giti, Tempre tormétati, Tempre morti,# Tempre viuu : * 

Sempre dannati,acciò la giuftitia dia Ja pena conforme alia col* 
pa . ! dannati hanno peccato contro Iddio, in cui fono tutti i beni. 

Dunque fiano puniti in tutti i mali » 

Dunque fiano eternamele puniti* Ite in ignem' stemurn . m 

Iddio è vnafomma quiete* Dunqné, fiano puniti con vna fornirla j 
inquiete yermiseorumnontnorietur . dicela fcrictura. u 
Iddio è laTomraa Satictàj Dunque fiano puniti con vna fom- 
mafame. Tamtmpaticnturvt canes . diceDauid. tpr^ 

Iddio è lafomma vilionc ; Dunque fiano puniti convnafom-’ ‘ . 

ma cecità • Candii ditóne vitdjiu comtdit in tenebrie . / ' dice Salo £ C [{ y ^ 
mone. 

Iddio è la fomma libertà ; Dunque fiano Tempre ferui,& fchia 
ui % Scruirefhciam immuti tuie . dice Geremia. . . . r 

Iddio è la lomroi vita ; Dunque fiano Tempre morti,# Tempre ^ er,ì 7 
viui. Sempre morti » perche hanno. ribellato alPetcrna vita. 

Sempre viuià finche postino Tempra morireaper fodisfarc.alJafem 
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piterna tifa « Sentite. Morj depafcet eos. La morte farà^'I/u,©, cibo,. \ 
jddin è vn bon’cot^mfiisVmbeh^infitMf^Jì • Dunque faraunPJVx 
*niti-infinit. mente., fyo» eft vanita* quifit^^Mab inferis , due 
Salomone. . . . . 

Iddio c mbcne cfttemo,Ar iatetìfcfifnòionde maggiore, nè vgua. 
’Je è pos (ibi le penfarc dall'intelletto humano , & angelica, pun- 
que èneteflÌYÌ6;cifé!pari(i:hinò<]kjn pene gr^dishmo& int^nfi/- 
lime; delle quali nè maggiori, nè limili potranno gia^naiefler nel» 
mondo, /inperò Mosètecei la legge,. TrOMcnfura dfliai „ erit &c- 
plagarum modtis . - o ó : : M 

Però sì come- la bontà d^Iddio eccede infinitamètf tutte le crea * 
ture; Così le pene delPinferno eccedono tutte le pene «j tutte lq 
carceri , tutte le croci, tutti i martiri;, &: tutte le morti de* Santi 
dei mondo* Geremia chiamò qucfle.pcQè con qunfto nomepef»^ 
lìmo. Ecco. Tesfima plaga tua . oi>: '-ì, :j anvqur.j 
Ecco. Contrita efl vhgofiliapoputimei plaga, pcsftma* ( 

Iddio finalmente è cinto da gli Angeli * i Santi lempre cantano; 

& lodano Sua Maeftà . Dunque i dannati faranno cinti da J Demo- { 
ni perla bruttezza^* horxibilità fempre.piangeranno,fempic fi di.> 
fperaranrio,& malediranno ogni cofa , ibi erit fletnt,ty Jlridor don 
tium . Malediranno il Cielo;che glicuoprì con tanti lurai*& die- \ 
de le pioggieaJLa terra.! Malediranno il padre, che gli generò; Uj 
madre che gli alieuò; i cibi, che glrnodriroo ; gli amici, che gli* 
confolorno ; i compagni,che gli guidornoj la cala oue habitornp. 
Malediranno i Demoniache gl'ingannorno .Malediranno lorq^, 
medehmi . O gran pene.» 

Imperò Religiofi miei cari, leggete i Santi Dottorar qua li filili»! 
Arati dallo Spirito Santo,regolati dalle Sante Scritture a & eertifi- i 
cati di quelle pene n'hanno lafciatc le carte piene,& pienisfimei 
Agoltino Santo diceua. Se folte pos libile quello imposlìbile 
ditrouare vn’huomo di vitasì lunga,chc durafle dai tempo d'Ada 
mo (inoalPvltimo giorno del giudici© , & vi folTer pollo tutti i 
tormcnti,& tutte le pasfioni del módo,& dall'altra parte fi troual-, 
fe Vn’altr'huomo, il quale per vn peccato mortale folle punito nel 
l*iaferno. Et folle domandato qual pena eccedeffc, ò quella folap; 
vn folo peccato,ò tutte quelle per i peccati del mondo i 

Rifponde Santo Agollino. Maior eftet;qtiàm omnia tormenta . - 
<pu omnes Santi l&artyrcs f gr omnes raptores . & omnes maiali*. 

ti» 
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ti vnefuam pasft fiat. / \ \ ‘ / * ( 

Così dice Santo Ambrogfo, ahzi dice maggior colai. Anzi vna 
cola da farci fpauentare i Se vjucfTero tutti gli huomini dal tempo 
d ? Adamo fino al prefcnte giorno >& fuffcro tuti Predicatori, & 

. tu.tti di celierò vna minima pena dell'inferno, non farebbono ba- ** n ‘ 
iTinti à poterla efplicai^e « Jlh omncs > minutisftmam illam panai# 
propalare non poffent. , *'1 « 

Così dice San BernardoV Anzi dice vna cofa da far tremare tut 
ti gli huomini del mondo, fe ben fodero giganti # & lioni . Tante 
tali* A: così flraordinarie lono quelle pene,che (nota) vna fcintil- 
Ja fola di quel fuoco, più nuoce al peccatore* che non fa il dolore 
del parto à vna donna, fé ben quello dolore durafTe contiouamcn 
te per anni mille. Ecco le parole. ynafcimHlagehennaignis‘,plus ^ era 
ledit peccatorem , quarti fi vna multe r in labore,& partu proli* perjeut - 
rando duraret mille arnie. 

Così confermano le penitenze afprisfìme di quelli che fono da 
tlper particolar gratia condotti a vedere qualche parte delfuo-~ 
co infernale# -, ^.V 

Indi diccua il Filofofo . Infinitum imposfibile efl pcrtranfire * Le ^ 
fcJ cofe infinite non fi poffono nc con le torzone con Tintcllet- 

- , io terminare • L'inferno nelle pene è infinito: Dan- 

to quc non fi può dire l^cftreino delle pene fue. cri? ~ 
i.i r Attendiamo dunqneà fuggirle. Si fuggi- ivo ?! > 

- y *i't ! rano con la virtù, & don 1* opere. Le , 

bb-L’lc.i. S : virtù internamente fanno per- .-V ?.. , 

«nnartifr.iMi . c'i . fetta l’anima. L'opere ^ 
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Z)^ 'Tasftone, l\efurr et itone , aAfccnftonc > &vMìf- 

, } //0tf 5 j /zw/ra o///7i 

per cw/oUre t mimanti 

. • . Signore* ... \ 

. r ... ' i^x&vii'fii:tKQKh $b*s»i 

'n 3 2 ri > libri i,’. *sff»r - tf n, : rm iu ...r. k ; ♦ 

L Gran Profeta EzzècchieMo rapito in fpiritòf tra fa 
molte merauiglie>che feoperfe ncJla vi/Ione delle ruo 
te,vna fu quella. Àpparue in eiafeuno de* quattro a- 

Emb n ^ mali ^uattrofaceie,A:quattropenne, Qnatuorfi - 

^ * cics &vnhqnatnorpenn<t' Non è fenza miftero quello numero,an- 

2 i è pieno agogni miftero . An^i è tanto pteno > cheridonda,& ec 
cede ogni mifuradell 7 intettobumano * Da vna parte dimoftra la 
vifìoncin fe fatta al Profeta. Dall’altra /cuopre Chrifto Rcden- 
tore. Dall* altra quanti fi faluaranno. Dali'alrra la difficoltà del 
fauarfi ; il luogo della falutcì. Il tempo della falute . Finalmente, 
per non djr colà infinita, dipo* chequi ir imanifeftano quattro o- 
bietti dell’anima Chriftiana*& diurna per volare a/la perfetta con 
. templatione del/opere del Signore. Tutte Popere certamente di 
Chrifto Gicsù fono infinitc,& tutte danno fluporea’fauij, Non 
voglio proporre in quella occafionc, eccetto quattro.che fono; la 
Pasfione; la Rifurrectione.l’Alcenfione, &la Misfione dello Spiri 
to Santo. Quefte iono lequattrofacciediciafcunoanimalc , & 

le quattro penne. 

1 accie per mirarle; T Facete; perche «inoltrano la volon 
Penne per mirarle al- I tàDiuina. 

tamente # ^ Penne , perche ci moftrano la con- 

,* j templatione humana. 
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Faccie 


COIRSI DE^TIOUI. in 

J 

raccjegperchc fono il capotf ‘ogni noftro bene* ,,, ,j 

Penne, perche ci portano al nollro bene , jj ,.j| 4 

Faccie, perche fono mini Fede à tutto il mondo. 

Penne, perche aiutano tutto il mondo . 

Ma diciamo il tutto, ordinatamente,& frutcuofamente. 

Quelle Faccio, quella Pasfione, Rifurrettione, Afcenfione, & 

Misfione dello Spirito Santo vogliono penne % Se quelle penne io 
no nella faccia, 

DelPHùorao *5 Dcll’huomo, perche meditare la PaC 

Del Vitello. ^ iìone del Signore, contemplare la 

Del Lione, Se j RifurrettioDC, guftare PAfccnfio^- 

DelPAquila, J ne godere i doni dello Spirito 

Santo, è proprio dell 5 huomo; an^i è necelTarlo alfhuomo • 

Del Vitello, perche chi vuole riceuere quelli doni, fa bifogno 
falire dalla terra al Cielo 5 ma niuno può falire, le primanon c v- - • — 

feito dalla fepoltura de* peccati con la rifurrettione della virtù,& 
della gratiajma quella gratia dipcnde,&pioue dalla Croce. Dun 
.quecneccffario àguifa di vitello tirarla,& portarla • 

Del Lione , perche non folamente bifogna portare quella cro-^ 

_cc;ma è ncceflario di più edere fortisfimo,à guifa di Lione,& non 
t: li lafciar vincere dal Demonio* nè dalla carne. 

DeirAquila., perche biiognahauer per fuo fine il SoleChrifto, 

. Jn Chrillo affidar gli occhi* Con CHrillo fermare ogni contéto. 

( Per Chrillo patire ogni difagio * AChrillo rendere ogni gratia . 

Di Chrillo parlare,&penfare ogni bene. In quello modo vede- 
, rai quanto ha operato in quella PasfioBe;Rifurrettione;Afccnlio* 

!. ne; & Misfione <JcJlo Spirito Santo 5 Et trouarai,ch£ 

Nella Pasfione aprì 11 corpo a 3 peccatori. 

Nella Rifurrettione, il limbo a’ Padri* 

NelPAlcenfione, il Cielo à gli eletti^. Se 
Nella Misfione dello Spirito Santo, aprì il pettto a‘ Difccpoiii 
Nella Pasfione piouue langue. 

Nella Rifurrettione, gloria* 

Nell*Afcenfione,hereaità, • Se 

* Nella Misfione dello Spirito Santo, piouue doni. 

Con il fanguelaua Panime;Con la gloria abbellifce Vanimcs 
Con l'heredità arricchifce ranime; Se Co* doni fortifica 16 
unirne « 

-, • Nella 

j.ì. , - . • n 
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j'* or^TTr^o coirsi 

^x' a H aS ^? rif,nie " ta ! il>cra t ione de' peccatori, 
a Rifurretuonegiuftificai peccatori, ii ' 

««I Aff«nCone,rai.gnrifica| g, unificati . • * 

N ,„. „ r ,s(ìonc dc . 110 s P irito S«to, fa dotti i giuftifieattV • 
N xi M fione P a ? a la 8 iu(litij Diuina . b 

r ettÌone ^' nuoua,anaturahnmini . ' ' 


vr „ ^"“^cuion^sbandifce la morte, vii 7 J-CJ 

KT I A * c . en ” one > il mondo * Se. ! J ? 3 

vj c l a ^ ,s ^one dello Spirito Santo, frena la carne è ; li:>;T 

vfr a i fio , nf ' fu Sg irnoiD;f «P°^ ; 

xTni! l / - ,rurr , ctt,onr>a PP aT ' ucr P &*» Angeli, , 

> X C ]J Afcenf ione, ftupirono gli huomini. #? » ’ > 

Nella Misiione dello Spirito Santo , s ? , 


con gliAngclf; ~ S P ,rit0 Sant0 • ^^'""'^noglihuomini 

Nefla Pasfione s 3 afcurorno tutti i tumide! Solo,& dette flette, o- 
che _pat.ua Chrifto creator d’ogni lume. ’ *“ 

' !]' “T Ti? f°/ CUr0m ° ‘ F, ' ,ofofi * P ercfle Chrifto di- 

• ' , S L e r«^tta vita .° ,tnnÌ ' 0r ° * neeind ° **?° 

NerAfcenfione.cfcur 0 icarnjli.Srgii Epicurei,.' quali teneua 

' N *f„ M . ,sfi . one de,l ° Spirito Santo,ofcurò la mente Giudaica,; 

, n ?„ U f d r\ C , heChr ' ft0n0n " a Dio * Se non fotte fiato 
v ,, ^ lo * non haurebbemandato lo Spirito Santo, qual'è Dio. 

N nj (l f< : U0 P ri 1 amore di Chrifto infinito. ^ ' 

.. Isc«a Riiurrcttione* la potenza* •. , / ‘ ft k5f 

NcIFAfcenfione, lAgilitìL & 

v.n el n a Misfio’he detto Spirito Santola Maefti. 

Nella Pasfione, Chrifto è minore dell’An Ceto nrr I, ... ,, 

Netta Pasfione, Chrifto è Viatore,* Comprenfore. 

Nefla 


QVjtTTW COTlSlDÈ^TlOTil. ri* 

Nella Refurrettione, è capo de* comprenfori • 

NclPAfcenfione» è chiarezza de* comprenfori, & ^ 

Nella Misfione dello Spirito Santo, difpenfai doni a’ viatori, 

& le corone a' eomprenfori • / . ^ 

Or qui è neceffario fermarfi*& fermandoli, meditare ciafcuna di 
queftefacqje. E neccfTario conofccre,che la pasfione 

Fu fatta per amore» & * Dunque è neceffario penfare à que 

Fu fatta in Croce. j fta Croce» & à quefto amore. 

L’amore di Chrifto fu fmifurato, & la Croce fupenofisfima ; 

Dunque due cofc farà il vero Chriftiano 

Amerà Chrifto, & ì Amerà infinitamenre Chrifto. 

Patirà per Chrifto , j Et dall’amore infinito » patirà ogni 

pena per Chrifto . 

TI non voler patire le croci per amordi Chrifto, è fegno di no 'V'- 
amar Chriftq# Indi pw*go quefta verità. 11 patire leggiermente 
& à tempo per Chrifto , è amare fcioccamentc Chrifto : Ma 

Il patire lungamente, alprisfimamente, & fino alla morte per 
-Chrifto, è fegno d’amare perfettamente, & fauiamente Chrifto * 

Di ceu a San Gregorio . Tasfto Chrifli eft remedium cantra omnia Gregei 
peccata , & feruat hominem in honis . La meditatione della Pasfio 
ne di Noftro Signore è vna medicina 

Purgatiua. *} Purgatiua de* peccati. 

Prefcruatiua: Prcieruatiua per non peccare ; & - 

Conferuatiua • J Conferuatiua delle virtù» 

Quefto affermò San Bernardo . Quid magie efficax ( dice quefto -, 
Dottore ) ad curandum confitenti* vulnera , quàm vulnerorum'fibrifti 
fidala meditano • Per medicare , & fanare le mortali piaghe de* 
peccaci , efficacisfimo rimedio è la Pasfione di Noftro Signor 
xe Giesù Chrifto • 

Quefto affermò Ambrofio Santo, dicendo, Tltte enim domine Amiri 
Jefu debeo tuie immite , quibue redemptus fum , quàm tuie virtutibue 9 
qui bus crearne fum . ì{on enim hoc prode fi et , nifi redimi projuàfiet # 

Due cole fento in me Signore , - V 

Lacreatione, 6c ^ Lacreatione è grande; ma A » i 

La redentione|. j La redentione è maggiore# 

La crcationcmi gioua per. Pelfere; ma la redeotione molto piò 
mi gioua, per Cottimo edere , Bonaud 

San Bonauentura dkeua,, La pasfione del Signore è vn mare, tura • 
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che Tempre mancia riui nuoui,& grandisfimi di gratia,di virtù, d'o- 
pere^ di merito alPanima cotemplatiua . 

Alberto Magno diceua .. La memoria, & la meditatone della 
Pasfione del Nofiro Signore è di tanto merito, che molto più erti 
mata dal Padre Iddio, che non Tono quelle tre opere tanto gradi, 
& degne, E maggiore, 

’ Che non è digiunare vn'anno intiero in pane,& in acqua* 

; Che non è giornalmente con difcipline cauarlì il^fangue dal 
corpo . 

Che non è leggere giornalmente tutto il Salterio.' 

Dirò la ragione. Perche nelPaltre attioni gli ftrotnenti Tonò 
finiti & debolisfimi ; ma quella Pasfione è infinita co ? mezì infini 
ti, poiché Cimilo è fiippofito infinito • 

Però fi legge, come molti diuoti nel medita re le piaghe di No- 
firo Signore , hanno gufiate contenti grandisfimi , Anzi leggefi 
d'alcuni , che dicendo diuotisfimamtntePOratione Dominicale 
cinque volte con PAngelicafalutatione* &quefta Oratione # 
Jtdoramus te C bri fi e , & benedicimu* tibi , quìa per fanctam Crìi- 
cem tuam redemifli munàum # 

Hanno veduto Noftro Signorc,& beuuto liquori d ? ogni dolcezza. 
Qui lodar voglio inanella meditatone la Magnifica Signora Ca 
terina de ? Buoni Brclciana,di fiato vedouiIe,di diuotione gridi!- 
lima, la quale in quefPetà nofira lente tante Tpirituali dolcezze 
nel contemplare quella Tantisfima Pasfione del Redentore, ch'ai 
paragone delle contentezze del mondo polle tutte infieme,& mil- 
le,& mille volte tanPaltre appretto, pare à.vna fola Scintilla della 
foauitai& gufto delle piaghe del Signore, fiano non dolcezze ; ma 
fòno nel petto Tuo tante amarezze , & tanto attendo « Indi non è 
xnerauiglia.»Teticne tanto poco conto del mondo,&haperiTcher- 
roogni Tua gloria . Quindi fipuò dire in queft*occafione la dol- 
cezza di Salomone,mentre gufiaua i doni Tpirituali, &preuedeua 
’Peterna !apienza,vefiirfi di quella carne,per Talire alla Croce, & 
morire per redimere l'huomo . 0 quarti bonus , & fuauis csì domi - 
ne jpiritustuus tnnob'u • Signore nel mondo 
Alcune cole lono buone; ma non 1 Sono buone le ricchezze, 
fonofoaui* I' le ftelle, & i Cicli , 

Altre fono loaui ; ma non fono r perche lono dalla ma- 

\ buone • " I no tua dolcisfima^na 




non 


/ 
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tJ'JlTTK.O 60%SmEX;UTJ0ìlì i : xHi ■ 

ma non fono-foauJiperche non hanno qualità tli dolcezza * - 
I contenti del mondo fono foaui, perche dilettano fu-fenfoj ma 
non fono buoni , perche macchiano l , anima,& infermano lo fpi- 
rito; Ma lofpirito della meditatione della Paglione del Signore 

! . Buono , perche è da Cl^iilo t>io otti- 

. vici mo.- 3 l_ ,c.uu , 

t Giocondo pèrche è dato f per, glpr;» 
dcll’huomo . > o! r -iC'. 

f Buono» perchf ci. libera dal perno*. 


Ilici# ! 


9 inlieme intane. 

Buono, .& 

Giocondo. 

. Giocando,, & in 

Buono. Ù! : 

Buono in terra. 

Giocondo in Cie- j < mo .' t " 

, . lo,6c in terra. \m (giocondo » perche ci fa ; figliuoli^ 

1 j Iddio contro il Demonio . 

Buono, perche ci £a morire al peccato , { 

Giocondo, perche ci fa rilulcitareallagratia, che sgombra o- 
gni peccato, Anzi 

Giocondo, & Buono i perche ci fa falire con la mente al Cie- 
lo » onde riceuiamo tutti i doni» tutte le borni « & tutte le gio- 
condità é 

Imperò diuoti lettori, per finire quello difcorfo,& per difeor 
rere con bontà* & gulbr con giocondità il noftro Chrilto , ritor- 
niamo alle quattro faccie, & penne d^Bzecchiello, anzi a)le*quac 
tro meditationi, della Pasfìone, della Refurrettione, delPAfcen- 
fione,& della Mislione dello Spirito Santo . In quelle ftà la vera 
bontà, &l 5 vltima giocondità, 

A quelle mirdua quella celefle manna, che cadeua dal Cielo. 
Quell e Ch ri Ilo mandato dal Cielo per darci ogni gulloj Quello 
dille Dauid, Gufiate , & ridete quoniam fuauis eft dotnims , beatliS 
VÌr qui jperatineo • 

Quattro cole principalislìmedefidera l’anima diuota. 


Giuilicia . 

I rumori ta • 
Delitic. & 
Podeflà 4 


Ma ecco ogni cofa . 
in quelle faccie t I 


l 


Vuoi giullitia \ mira la Pacione, 

Vuoi immortalità ^ mira là Refurrct- 
tione. 

Vuoi delitie t mira fAfcenfioue* 

Vuoi podellà ? mira i doni, perche fa- 
rai miracoli. Inoltre. 

Vuoi fpauentare il Demonio $ mirala 
Paslione. 

P 2 ^ uoi 
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Vuoi rouinare la morte? mira la Refurrettione* i 

Vuoi calcare il mondo ? mira TAlcenfione. 

Vuoi vincere la carne ? mira i doni dello Spirito Santo » 

In quello modo farai buono, ; 

Buono , *1 Buono in te medefìmo • » 

Giocondo! & f Giocondo nel prosfimo.] a 
Beato. ’j Beato in Dio. 

Buono Con la vita. q Con la bontà Iddio ti miri ì 

Giocondo con l’elTempio • ^ Con la giocondità il prosfimo 

Beato con l’opere. J 4 tifeguita* & 

Con la beatitudine, TAngelo t*affratella • 

"Tanto baili per quella vltima parte, & infieme per tutta l*Opera* 
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V^umero de Fogli . 
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Tutti sono Fogli intieri 
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LCyr{E cofe buone, Efiempì . 

^gioconde . Dormire , & veggbiare » 

v^/(re buone, ma nogio 
Sr^ìj^SI tonde. T7 Lia 

4^/fyp «®w <fc*ww no buone. car. 1 14 XL Efiempiofnecefiario* 
jn.rit ;, t di due tradì. 4 Figure dtll 3 ejkmpio. 


Omicida di due gradi, 
u IrmeUina Cofiala. 
Afcenfione • 

Aurelia Colp ***** 

• • • ' »T ' 

iJgtfHj fono in tre gradi. 

C Amera del \cligiofo. 
Sito, Studio, Letto . 
Ritratti» 

ChriHo burnite.] 

Chrifìo pouero . 

Compagnia pernitiofa al Fjli- 
' giojo* 

Croce lodata* ... ,y.-. £ - 

Croff, 

. • 
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60 
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82 

44 


^9 Effempi de Santi 
110 Efiempioconuerte . 

*53 Etadi dell' h uomo* 

32 T7 A colludi dell'anima. 

JT La Felicità fi acquifta 
S4 con tre cofe* 

Ss Figura dL Ezechiele. 

8 7 . 

26 louannma . 

2 1 Vj Giudicio fai fo.- 
Giudicio eflremo • • 

86 Honendtsfima jenten^a . 16 

io Ritratti del Giudicio. 101 

34 Efiempio*' # *°4 

. zi giufiitia condanna in 

quattro modi. IQC 


75 

no 

11 

29 

99 
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Digiuno, che cofaflO. £4 

Digiuno noce fiat io. 75 T T Vmiltà che co fa fiut, 23 V 

Digiuni grandis fimi. 76 Xj. Lanecejjità. 


Luogo del digiuno. 77 Troiai. 

* Effetti del digiuno ; idem Humiltà è di molli gradi « *4 

Dif tiplina ,Cjr digiuno. ny Humiltà di Cbrijio ha tre gradi.! s 

Loddi della dij ciplina. Humiltà ha molti mc^i f 2 7 
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Segni dell 1 h umile 
Effempi d* burniti . 


% 7 .Quali oratipni^dirai/ t fi 8 
1 8 Quali Santi, • - 

■ Otio, che cof x fi a* Danni* €q. 

I Ddio è fommo bene fomma [a- 

tietà. fomma liberalità* 107 T) zirlare diutrfo. Bello » 50 

Impacienti • 57 *■ Tarlar poco lodato. 3* 

Tasftonc del Signore- no 

L Eonora Cibò . 7 3 T*sftonc è vna medicina tripli- 

letti varij nelle fritture* 85 tata* 






* 9 - 

l’hiwmo ba quattro rome. 
Ifhuomo che cofa è. 
lodare fe medefimo è male 
T^on vituperar * 

Ejfempi 


1*3 

laTacien^avinfe i Sauij- 28 
90 ' * Che cofa fia pacien^a . 

9 9 Gradi» Efiempi- Sforni. 3 U37 
j 5 Da»»/ de peccati veniali • 

Toccati Maggiori • 65 

57^ Stato del peccatore .» 91 


II ! 1 J 


ludouica Bergamma conteff a. 79 Tene dell' inferno * affriflime. io 5 

* • 

Sgottino Car- 
melita - 


20 . 




34 
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18 
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• Torti a Guidi. • 

Trclativbedirgli, 

63 Touert à lodata , 

Marta, & Maddalena lodate*& Touert'i molti gradi # 

P ^#4/ /?<* maggiore. 1 3 Vouirtà di C brillo • _ 

Mcditatione del peccatore • ' 93 1 * Troprietà rouinq la frlìg. \ 86 

Merito d ? onde nafea . 35*37 'P ur ùà come s*acquiftj. ^ 

92 • V 

i P r/r f e che cofa fui 8 

94 Gradi dell* quiete* • ^ 

L Quanto fianeccfiariat . ‘ 1 

95 Tqomi della quiete m t» 

Comes* acqui fla * 9 

$rT Quiete vtilisjìma . * v ‘^7 

* 7 ^t t . - 

1/ IH £ deue\hauer trfyoditìonì. $ j 

O Terare principia da due frJ emione grandmi ma . 1 1 j 

f0 ./k 58 Belijofa perfettione in trccofe 67 

trattone. 41 Bjligiofo pecca iv due modi. 40 

ilReligiofo deue hauer due eofe . 8 2 
43 compagnia è per nitiofa al 

45 tyigtolo* ‘ 1 F6 

45 Kebgiofo à cui è fimi! e* 86 

46 Ritratti Jei del giudicio]. toi 

Kpuna 


Mi feri e del peccatore * 
Mondi due* 

Morte * 
t Brutterà. 

Specchio de l{el giofu 
Morte crude! isfima . 

7 \ {orni- Incerta . 
Mortificatane della carne: 


Tfomi. 

Orai ione opera difficile. 
T{ecesfità deli' orati' ne» 
Figure dell orationci 
Tempo dell’ or are. 
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• Upui na di Sodoma perche in 
fo } & fuoco. 

C \Arra moglie <P Abraamo. 
^ Segni dell I) uomo due * 

Senft molto necefjarij • I* 
Silcntio ucce ff ario . 

Solitudine lodata. 

Studi due . 

Studio del B^ekgiofo. 

\ 

'\TJnagloriadifjinita . 

* ^ 7{omi. Efiempu 
Vbedien^a . 

La necesfitd * , 


.A cui fi debbevbedire. 

61 Ifomidell vbedicmy* 

Vede del [{e ligio Co * 

8 3 Vejle di Giacobo . 

5> 2 Ejfet ti della resi e 

6o Ejfempi . 

49 Via facile per andare al cie’o . 
io Vigilare vtilisftmo. 

9 Ejfempi . 

87 Virtù appartenenti all'anima 
fono fette. 

— Virtù in due gradi. 

5 4 Vita fohtaria Sla in tre coft 'P 
30 Vitttttiua ì & contemplatiti* • 
Qnalfta maggiore % 
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